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IL TACCUINO PERDUTO.
Ih .[insto taccuino, veramente taro e piv-
rio*n. abbiamo già pai lato. Ma nvìfukiino fa-
se ii“h) dì raut«n<*volc rivist i ili Roma.
t’i i'-. proposito un aiiìcalt) così gia/ia^o c gii.-
-tu ih-. ij piace fiproduilo e siamo evito pia-
ceva anche ai nostri lettori:
il titolo preciso sarebbe: I. il. F. in
< una. v sotto: // Tan nino, . trovato
e pubblicato ila Moisè Ccceoni i• >.
ìt. . . I . 3.. ■ >. La breve prefazione spicca
coiiit il stg. I.d. F.» che scrisse man inano
il taccuino e poi lo dimenticò (apposta.
tot -nello scompat timrntt» di un diret-
tissimo Bologna-Milano, autorizzasse i’A..
thè io 1 inveline, a pubblicai lo con le sole
iniziali, scrivendogli una letleritia simpa-
tica, m ila quale gli annunziava altresì la
sua partenza. * per l'ultima liberazione >.
Siccome era da poro scoppiata la guerra
europea. v a credere che sia andato a
morire in Francia. Amen!
Non sono mai stato gran lettole di ro-
manzi c da tempo non ne leggevo più.
che l’età dei romanzi ni’è passata ed ora
poi basta a me. come ai più. credo, la
tiagedia immane che viviamo un po’tutti.
Ilo aperto questo (se pure è un romanzo!
di inala voglia, e non mi fece nè caldo nè
treddo la giustificazione che il Cecconì
tenta, mila detta prelazione, della sua
«•nota dissonante nel grave concerto»
attuale
....che introna
fallirne sì ch’esser vorrebbe r sorde.
fusione con molto garbo e finezza, bili-
: candosi a meraviglia sul taglio del rasoio.
j io per me dico che. quel giovanotto è
’ assai più innamorato del suo pensiero
arguto v del suo scrivere bello che non
delle due sorelle. Questo ho pensato so-
pratulio leggendo la parte ultima, quella
della catastrofe.
Non è un filosofo o uno scienziato il
nostro giovanotto, come sarebbe nei Di-
sdple del Bourget : pm filosofeggia indul-
gvait mente la sua buona pai te: e scrive
molto, molto bene, toscano, senza affet-
, taziune, ameno, bizzarro talvolta, senza
stravaganza, talun'altra profondo, senza
parere: verista e decente, signorile, ama-
Ma dopo aver spilluzzicato qua r là.
m»h rimasto anch’io sedotto, come Llena
< Leda, le due eroine, del romanzo: e ho
dovuto prenderlo alla prima pagina e ar-
rivare sino alla fine.
La quale, voglio dirlo subito, non mi
piace punto, perchè finisce male, e que-
sto mi dispiace sempre. Come critico dirò
• he v precipitata, strozzata, monca, oscura
fu -<m io che non so vederci ». Meno male
se ini, l’eroe di! taccuino, è finito glo-
liosameiitc in Li ancia. Ma quella buona
l-.lvna perchè farla morire cosà? E del-
l'ulna. di Leda, che n’è? E troppo inte-
ressante per piantarla così.
Si tratta di un giovanotto parecchio
skn « elidalo, a quanto paté, pieno di inge-
gno certamente, piu che di cuore, dilvt
Liuti- in amori vari c in aiudi-i intro-pvt-
i‘V e « -.sii ih he. d quale si confonde fra
dm- !.. ;a//f . anzi, • ignorine soia Ile, belle
tuli t due, l'ima molto buona, bionda.
Edita molto femmina, bruna: t.eo non
;itii<qu< nt» 11 giovane ama la più buona,
o cicde . pn k ri-tc. pi r le catc/zc, Li più
l' .mmoa, lama forse — c la buona, che
ama lui vriamente, ne munii- io d’altro
mal-- .' 1! taci nino rappre si -ja qu la con-
bile sempre: un seduttore. I lio già detto.
Eccelle nelle descrizioni di paese, di
ambiente, di vita, che rivelano lo scrit-
j toro padrone dei propriì mezzi : sovrab-
bonda spesso, come per esempio in quel-
' la. felicissima. del viaggio in diligenza
' postale e del cocchiere allegro e petu-
j lame. Ma, insomma, è uno che sa dir
'bene tutto quello che vede o intravede
j o non v ede, osservando molto di dentro
j e di fuori. Per esempio, non vede, pur
! guai dandosi tanto dentro, elicè un solenne
egoista e persino un po’salutista ; ma ben
! lo vede il lettore. .Meno male, ripeto che,
; dopo aver fatto morire, va a morire fuori
: del suo taccuino, in Francia. Qualche
saggio :
t\ In giardino, seduto in disparte, leggendo il
mio giornale. Osservo ogni tanto le mie sorelle
v le loro amiche che conversano. Sono in piedi,
raccolte in gruppo. Parlano di abiti, di abbi-
gliamenti, di mode. Le loro mani, con gesti
delicati, lievi, sfioranti, seguono dei contorni,
disegnano delle guarnizioni, dei risvolti, accen-
nano delle crespe, annnazzettano delle pieghe,
creano dei pizzi immaginari che dispongono
con un tremolìo delle loro dita sottili intorno
; al collo, sui seno; e ora fanno atto di chiu-
! dessi ad anello intorno alla vita, si slargano
; h;.'O il basso della gonna, si riuniscono per
• tracciare lateralmente qualcosa che risale sul
. I'.uìvo. .. Come sono intente, assorte tutte in
«;ucl gioco! Vedo che io non esisto più per
Imo, che esse non pensano più a me. Le loro!
dita parlano, raccontano. In certi momenti pare
J che tocchino delle corde di uno strumento. Ed i
lesse rimangano estatiche a guardarsi, torri-i
! de iti e pcu-iuve. come in ascolto di una musica
; dtiiziv-a, angelica, celestiale
* Vero, non è vero?, c carino il qua-;
•drcTto, pur con un zinzino di caricatura.
Parlando di donne, chi è che non carichi •
j un po’o in un isenso <» in gei altro? Fi- •
’ "urar i il nostro civettone, beato fra le!
; dotine, anzi ira le vergini — che non:
ì son delle rocce —• <■ quasi sempre ;
solo fra e-se : tant’è, appena tm altro;
uomo qli vkn d'accanlu, come lo guard.t ’
1 tale! Ma usa o ervazione più se-|
; ria, sempre- 'Ulb? donne, teina unico: |
ta così per tempo sulle donne? Cogliono forse
veder da vicino con i loro occhi e scrutar bene,
a fondo, faccia a faccia, la loro implacabile ne-
mica? Esse clic danno, non come noi, ma con
amore c con tanto lungo affanno la vita, vanno
forse a conoscere quella eterna ed inesorabile
disfacitiice dell’opera loro? Vanno forse, anche,
a sfidarla ?
« Certo è che quando esse escono da tali
funebri spettacoli non hanno quasi mai nei
loro volti lo sbigottimento degli uomini, ma
una certa non so quale sicurezza di se stesse,
e come una strana luce negli occhi che si
direbbe quasi un sorriso.
« Pare che esse dicano: Hai voglia, cara, di
falciare! Siamo qua, noi! — Ho riveduto oggi
questa luce negli occhi delle mie sorelle, di
Elena, di Leda
Vera anche questa osservazione, come
sopra, e profonda.
C’è un po’ di tutto, in questo Taccuino,
ed anche del superfluo. Oltre alla parte
interessante e, direi, coerente, ossia al
romanzo, v’han pensieri staccati che non
hanno o pare non abbiano nulla a ve-
derci. Vi sono divagazioni, enumerazioni,
lungaggini. Per taccuino, sta tutto bene:
ma via. alcune cose poteva, almeno chi
lo pubblicò, lasciarle fuori.
a L istinto degli uccelli di andare contro
vento. Vistinto dei pesci di risalire la corrente
dei liumi, e 1 istinto dei ragazzi di far sempre
contro la volontà dei maggiori, mi pare che
possano avere la medesima spiegazione. Pro-
babilmente, se così non facessero, gli uccelli
ed i pesci fluviali sarebbero trasportati negli
oceani, ed i ragazzi andrebbero a finire nel
mare morto della stupidità. »
Questo è un pensiero forte e originale.
Eccone un altro schopenhaueriano :
« Cortesia, gentilezza, urbanità....
« Svelti, sottili, dorati parafulmini sul tetto
della nostra pace ».
Per finire, un prezioso consiglio:
« .Mantenetevi sempre sotto pressione, pronti
ogni momento a partire, pronti anche ad esplo-
dere, ma soprntutto, pronti ad amare!».
Oh sì! Ma, ben inteso, quando s’ha in
macchina il carbone della gioventù, come
l'A. che io non conosco altrimenti che
da questo Taccuino, il quale sa tutto di
gioventù e d’ingegno.
____________
SCACCHI.
Ho più
ro anispon i» a:nz a.
Sii/. J. zi., Piacenza. — Grazie delle eleganti
cartoline. Un solutore appena discieto deve saper
sciogliere un problema sul diagramma, senza ri-
correre ai pezzi c alla scacchiera, favorisca studiar
meglio il N. 23<J9 ; quando’ avrà trovato la solo-
zione esatta forse cambierà di parere. Ossequii.
ó’n/. (/. P-, Genova. — Non possiamo.
_________________________
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
dell’ Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18.
Sciarada.
Questa vezzosa ebraica bellezza
Chiesta al regai consorte un giorno ascolto,
Pel popolo impetrava la salvezza
E, senza indugio, era il suo priego accolto;
E il barbaro ministro si punia
Che del paese lo sfacelo india.
Questo, che alla gran madre fieramente
Scruta dal sen l'insidia più celata
E nella sfida del periglio sente
Tutto l'ardir d’una virtude innata,
Resta pur sempre figlio del progresso
Ma dell’opera sua vittima spesso.
Questo, che umana ogni ragion calpesta,
Ultre il diritto del più forte astuto,
Con violento terror si manifesta
Dovunque passa ed inumano e bruto,
lin che trionfa a lutto ed a cordoglio
. Sulle rovine del suo basso orgoglio.
Za Fata delle Tenebre.
____________________________________________
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LA LUPA DANTES A.
Al Proto iMI' Jlluara:i,.ne Italàum.
Da più che dodici anni i parti miei
Ininterrottamente ti divori,
Nè sazio ancor della mia carne sci,
Che, se ti manco, accendi i tuoi furori.
E la voglia oggi freni, e ancor ti bèi
Di serbarne i.... superstiti migliori,
Perchè il mio concepir rilènto avèi
Non de-=i‘, come un tempo, e foglie o Cori !
Invun ti scusi ! Hai complice CurMia.
r ” ...........P57ero GMeno
Cura per devozione e non per celia.
j,?-, Ja ••**•••• del tuo piloro
Richiede un p::sto ancor, ricco non meno,
Saprò darti dei figli.... e figli d’oro!...
Ciirlo Galeno Costi.
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IL PRESTITO
— lo chiameremo anche noi il Prestito cicliti
Vittoria — si è iniziato lunedì in tutta Italia
sotto i più lieti auspici. Citiamo prima di
tutto il nobile appello lanciato dal presidente
del Consiglio ai membri del Parlamento.
« Già non invano all’ inizio della nostra guerra
— scrive Antonio Salandra rivolgendosi ai colk-ghi
del Senato c della Camera -— feci appello al vostro
concorso per l’organizzazione di ogni forma di as-
sistenza alle famiglie dei combattenti bisognose.
Ora mi occorre richiederlo per eccitare e conse-
guire il più largo contributo di ogni classe di cit-
tadini, di ogni forma di risparmio al Prestito di
Guerra, la cui sottoscrizione oggi si apre. Voi ne
conoscete le condizioni e le agevolezze e potrete.
meglio di ogni altro, illustrarle c spiegarle. Voi
avete coraggiosamente votato gli aumenti d’entrate
ordinarie, destinati ad assicurare il servizio dei pre-
stiti di guerr.i e potete far fede della incrollabile
solidità d< 1 nostro bilancio c quindi dell’assoluta
sicurezza dei capitali che si investiranno ad elevato
interesse nel nuovo Prestito.
«Voi, quindi, potete persuadere i cittadini che
< hi destina al Prestito Nazionale le economie, grandi
o piccole, che ciascuno può realizzare nella pro-
pria azienda, la un ottimo aliare e rende alla Pa-
tria il maggior servizio che possa rendere chi non
é in grado di portare per essa le armi.
<• La Patria «■ impegnata in una lotta vitale die
pir noi, come per gli altri belligeranti, richiede
nitzzi di uomini, di munizioni e può di danaro, in
misura tale che nessuno avrebbe potuto prevede re.
Lo sforzo immane non sarà vano; saia anzi fe-
condo alitile di bendici materiali se coronato dal
successo. Per il successo c condizione necessaria
dr.potie di mezzi copiosi, forniti in tempo utile.
L’Italia, che ha superato, con la prova delle sue
armi 1‘- aspettative dei mondo, deve superarle an-
che con la sua energia e con la sua resistenza t eu-
Le parole del Capo del Governo sono una

chiara e felice sintesi della finalità della grande
operazione finanziaria, dei vantaggi che essa
offre ai sottoscrittori, e del dovere che in-
combe a tutti, ai più ricchi come ai più umili,
di portare il loro contributo alla mobilitazione
del risparmio nazionale perchè concorra ad
assicurare la vittoria.
Si presenta finalmente ai nostri parlamen-
tari una magnifica occasione per mettere a
buon profitto la loro eloquenza ed influenza
I fuori dell’aula e dei corridoi di Montecitorio,
j e di svolgere la loro attività nell’aria libera
| e pura, a contatto con la forza viva del paese,
■ in un’opera di propaganda patriottica che
• varrà a far scordare molte passate miserie.
Intanto uno spettacolo magnifico e confor-
! tante viene dato in questi giorni dal Con-
i sorzio delle Banche, dagli enti economici e
* finanziari, da associazioni politiche di tutti i
’ partiti e dalla Stampa di tutt’Italia nell’opera
! di propaganda. Ogni casa è inondata di prò-
| spetti, tabelle, circolari ed opuscoli per ri-
| chiamare l’attenzione dei sottoscrittori c dimo-
! strare con parole e cifre la bontà e la facilità
■ della grande operazione finaziaria. Notevole
i un grande manifesto a colori del pittore Aldo
• Mazza che riproduciamo in questa pagina:
j eseguito per incarico del Credito Italiano, si
; trova affisso sulle muraglie di tutte le città e
• orna usi opuscolo pubblicato a cura dello
stesso Credito Italiano, opuscolo ispirato al
■ più sano ed efficace criterio di propaganda.
il lavoro iniziato coti tanto fervore andrà
! ogni giorno intensificandosi: alla propaganda
• scritta seguirà, ed è già cominciata, la pro-
paganda orale: dalle città grandi alle minori
I dalle borgate ai villaggi, una schiera di uo-
mini di buona volontà andra spiegando alle
masse con parole chiare e piane la necessità
e l’utilità del nuovo Prestito. Specialmente
nelle campagne, tra agricoltori e contadini,
occorre portare la parola che chiarisce e
che persuade, per vincere la naturale dilli-
denza e le riluttanze dei milioni di piccoli
risparmiatori che in Italia, come in Francia,
rappresentano una parte non indifferente della
ricchezza nazionale. Ottimo provvedimento
del Governo, a questo riguardo, è l'avere in-
caricato delle sottoscrizioni anche le casse
postali di risparmio.
Giungono, mentre scriviamo, le notizie delle
prime due giornate: sono ottime, tali da giu-
stificare le migliori speranze. Sembra che
l’Italia tutta abbia compreso il signilùato
grandissimo che avrà per noi. per i < i
alleati e per i nemici il successo del >
prestito.
Per noi italiani sarà la rivelazione <: i
nuova forza, un pegno deli’incrollabile
lontà di vincere; ai nostri alleati, che gì
prezzano il formidabile tributo delle n
armi e della nostra diplomazia per la vi,. . .
della Quadruplice, daremo un altro et agi-
bile segno del valore del nostro intervento;
peri nemici sarà un’altra illusione che sfuma:
non più mandolinisti, non più impulsivi c di-
scordi, non più straccioni. E tra un mese
quando si chiuderanno gli sportelli e si tire-
ranno le somme, se tutti faremo il nostro do-
vere, 1’ Italia avrà scritto un’altra grande pa-
gina della sua nuova storia.
CORRIERE.
' Italiani, sottoscrivete al Prestito!... - // ritiro dai
Dardanelli. - (di alleati a Castellariz zo e a Corfii.
| - L’America e l’affondamento del Persia. - Gli
austriaci sul Lovcen. - La carestia del latte a
Vienna. - Un vescovo tedesco nel Lazio. - Fran-
cis Charmes. - Il giubileo della Nuova Antologia.
Se tutto procederà nel 1916 come ha pro-
ceduto sin qui — e speriamo che duri — la
soleggiata luminosità della stagione, sani cer-
to un anno inen triste di quello teste travolto
nel cumulo dei secoli.
Ora ferve fra noi la nobile gara per la sot-
toscrizione del terzo prestito nazionale di
guerra. Da per tutto si sono formati comi-
tati per stimolare le sottoscrizioni, per ren-
dere popolare — come è in Inghilterra ed
ancora più in Francia — questa forma d’im-
piego non solo delle grandi, ma anche delle
piccole fortune.
A Roma, nel gran Comitato Nazionale, un
uomo che in molte discipline, e in quelle
economiche e finanziarie specialmente, è mae-
stro — Luigi Luzzatti — così ha detto :
« Il primo semestre dell’esercizio provvisorio di
quest’anno si chiude con 200 milioni di maggiori
entrate: e non si avvertono ora tutti gli effetti delle
nuove imposte. Questo splendido risultato dedico
aì detrattori dell’ Italia, e aggiungo un’altra lieta
novella: nonostante i prestiti recenti, il risparmio è
crescente, il che significa che il patriottismo scopre
e snida i tesori occulti della ricchezza italiana. In
tali condizioni il nuovo Prestito riuscirà trionfal-
mente e sarà la più eloquente risposta alle voci
nemiche ed ai freddi amici ».
Chi sono i «freddi amici»?...
Non voglio indagare — ma rimando i let-
tori al discorso che un altro uomo altamente
collocato, Guglielmo Marconi, fece lo scorso
dicembre in Senato sul contegno dellìnghil-
terra verso i suoi alleati!...
Frattanto gl’inglesi — vinta nella Camera
dei Comuni la battaglia per la coscrizione ob-
bligatoria degli scapoli — si sono ritirati com-
pletamente dalla penisola di Gallipoli, dai Dar-
danelli. Non ne parlo qui distesamente. Sona
altrove, in questo numero, notizie, articoli, il-
lustrazioni. Il primo ministro inglese, Asquith
,rcsPjnta alla (-amera dei Comuni ogni idea
di inchiesta parlamentare sulla non fortunata
impresa — che ha costato non meno di cin-
quantamila morti e centocinquantamila feriti
a l impero Britannico. Il temperamento in-
Jcsi, ha appunto, di mirabile, questo: non
front" si ’f » ecc.css,ve recriminazioni di
fronte al fatto compiuto ed immutabile.
Ma gli errori degli Alleati durante i orimi
piii‘ev'id nrM|d‘ gUerE‘ ««”■ giorno
!.u‘,rd'r u"" 11 brinerò qui: mene
della francese’/^" gH °CC,li 'veicolo
colo <1 1 dove appunto un arti-
colo del suo direttore, l’inot, sugli errori de-
<■' I 1. L U S T R A Z I O N E
I T A L I A N A
IL CAPO D’ANNO IN ZONA DI GUERRA
L'uuiu dalla « mena del »oldutu - il di (.
L' I L I. U S T R A Z I O NE ITALIA N A
gli Alleati è talmente arieggiato da ampie, ! potenziale, non si tradusse mai nella realtà.
innumerevoli finestre apertevi dalla censura, ' E pure la trasformazione sarebbe stata facile.
i Poche bocche da fuoco moderne e potenti
avrebbero paralizzata l’azione austriaca da
Catturo. 11 Montenegro non le aveva. Nei
primi mesi della guerra europea la Francia
ne mandò alcune; ma erano vecchi cannoni,
e la polvere nera con la quale venivano ca-
i ricali li fece individuare, esponendoli alle of-
fese delle assai più potenti artiglierie della
flotta austriaca. Tale azione fu abbandonata
— come ora quelle della penisola di Gallipoli
e dei Dardanelli — e l’Austria continuò a ser-
virsi liberamente delle Bocche di Cattare. Ora
ha voluto garentirsi anche contro quella mi-
naccia »< in gpotenza » che era rappresentata
dal Lovcen disarmato e ha preso ‘il monte
agognato!...
Sono tutti -pegni che la nemica gente si
affretta ad afferrare per il giorno, che dovrà
pur venire, delle trattative di pace. In difetto
di una vittoria, disputeranno attorno alle con-
quiste fatte coi ricatti, e con le sopraffazioni
a danno dei piccoli.
Mentre le forze austriache sono riuscite a |
dare tutto il suo valore al Lovcen, Vienna, la
città che conta per la raccolta, l’elaborazione
e la distribuzione del latte uno degl’istituti
più celebri e meglio ordinati del mondo, dal
giorno 15 di questo mese sarà ridotta al « weiss
Regime» — al regime bianco,... Chi sa poi
per quale mistero filologico, viene così chia-
mato nella capitale austriaca, il nuovo regime
pel quale l’unico alimento bianco, il latte, è
soppresso o poco meno.
In fatto, l’entrata in vigore delle Milchkar-
ten, o moduli che regolano la fornitura del
latte, coni incerò mercoledì venturo. Il latte
non sarà più concesso se non ai bambini in-
feriori ai sei anni od, in loro vece, alle ma-
dri che li allattano, ed agli infermi ricoverati
nei pubblici ospedali. Ed occorreranno una
infinità di pratiche burocratiche per essere
ammessi ad ottenere un po’di latte!
La Camera politica e commerciale di Vienna
ha subito deplorato vivacemente il ritardo
frapposto all’esecuzione del weiss Regime,
osservando che si avrebbe dovuto organiz-
zare il consumo del latte fin dal marzo scor-
so, evitando così un grande sperpero di fo-
; raggi in erba. I fattori di campagna, infatti,
' per la cupidigia di vendere ad alto prezzo
1 ! tutto il prodotto delle loro mucche, le ali-
1 i meritarono abbondantemente coi fieni appena
i , tagliati portando gravissimo pregiudizio all’a-
t } limentazione invernale del bestiame. Dal set-
• ; tembre si sono vedute più volte, per l’assoluta
mancanza di foraggi secchi, portare al macello
vacche da latte che ora sarebbero preziose.
Vienna ha ora a propria disposizione poco
più di duecentomila litri di latte al giorno, ci-
fra che diminuirà senza dubbio in seguito.
« Se si tien conto — dice la nota delia Camera
— che soltanto negli ospedali della città sono
degenti 89 5ou militari infermi, i quali tutti
hanno bisogno di una giornaliera razione di
latte, assai poco ne resterà per i 60 000 bam-
bini inferiori ai due anni e per i 120 000 in-
feriori ai sei anni. E dunque prevedibile, fin
d’ora, una prossima restrizione di misure ».
Se si rifletta che Vienna è già a razione
per. il pane, per lo zucchero, per il burro,
per Je fcuova, è facile immaginare quale ge-
nere di rivoluzione vada compiendosi nella
città, dove, per antica abitudine, fra le 15 e
le 18, tutti erano soliti fare la immancabile
merenda — la jause — con dolci, ova, zuc-
chero, burro e latte!...
La guerra, non colpisce soltanto coloro che
combattono sul fronte; i sagrifìci sono duri,
pesanti e gravano sulle spalle di tutti.
Si rendono minori avendo della preveg-
genza*; e questa mostrano di avere i gover-
nanti italiani coi decreti che ordinano per
questo mese il censimento del frumento e
del granoturco e disciplinano le requisizioni
militari per questi prodotti di primissima ne-
da far passare ogni idea di imitare Pinot nel- i
l’argomento e nello spirito critico. Ma l’arti-
colo, anche così ampiamente sequestrato, cor-
re alla conclusione logica: mutare stile; e
pare appunto che l’abbandono dei Dardanelli
voglia dire questo.
Gli Alleati franco-britanni, venuti via dai
Dardanelli, si vanno però allargando altrove
nel Mediterraneo. La settimana scorsa sbar-
carono nell’isola di Castellorizzo. di fronte
alla costa turca nell’Asia Minore. Ieri sono
sbarcati a Corfti. nell’isola greca dove il Kai-
ser tedesco ha la sua grande villa dell'Achil-
leion. Non è certamente questo possedimento
imperiale l’obbiettivo degli alleati. Essi cer-
cano di scuoprire i punti di rifornimento nel
Mediterraneo di quei terribili sottomarini te-
deschi, austriaci ed anche turchi, che conti-
nuano inesorabilmente ad affondare innocue
navi commerciali inglesi, francesi, italiane.
Dove hanno le loro basi codesti insidiosi
nemici spietati, affondatoci di donne e di
fanciulli?...
A Salonicco, di cui gli Alleati sono effetti-
vamente padroni — a tutte spese della av-
vilente neutralità greca — l’arresto, ordinato
d’un colpo dal generale Serrai), dei consoli
tedesco, austriaco, bulgaro e turco — ha por-
tato alla scoperta di tutta una fitta cospira-
zione, altri fili della quale sono stati poi sco-
La
ma il suolo greco era propizio quanto mai alla
germinazione di tutte le complottazioni nemi-
che assicuranti agli austro-tedeschi, con l’aiuto
dei turchi, una certa libertà d’azione nelle
acque dell’Egeo e del Mediterraneo.
.Anche ieri è arrivata notizia di un altro
grande piroscafo inglese affondato, il Mac
Clan Parlane, Non vi furono, per fortuna,
che tredici vittime. Quelle del Persia sono
state definitivamente accertate in 335!
maggior strage dopo quella del Lusitania, e
fra queste vittime parlasi anche di un con-
sole nord-americano.
Che farà l’America? Che volete che faccia?
Tutto al più un altro paio di note!... Il pre-
sidente Wilson è ora in luna di miele, e quale
dono di nozze l’ambasciatore tedesco, Bern-
storff, ha presentata alla Casa Bianca una
proposta del governo tedesco, il quale offre
di pagare una indennità per gli americani
periti nell’aflondamento del Lusitania, e ha
date assicurazioni che i sommergibili tedeschi
nel Mediterraneo non attaccheranno senza
preavviso navi non combattenti, quali che
Quanto alla guerra dei sommergibili nel i
mare del Nord, la Germania dichiara che le !
garanzie da essa offerte valgono soltanto per
i piroscafi per passeggeri, ritenendo impossi-
bile che cittadini americani si trovino anche
a bordo di altre navi.
Bernstorll ha inoltre informato il governo
americano che la Germania apprese la notizia !
dell’affondamento del Persia soltanto dai di- :
spacci della stampa!...
Ed il corrispondente dcH\-lx*<»<7<7/<’</ Press i
assicura che la Germania si è dichiarata d’ac- ;
coi do con gli Stati Uniti nel
canotti non garantiscono seni]
dei passeggeri delle navi che
L'America, e si comprende, non ha altro ,
desiderio che di accontentarsi di tali note, c '
di altre che, occorrendo, verranno.
Le note dell’Austria per l'affondamento bar- ■
baio dell’zl/zcozia l’hanno già placata!...
ialino niente allatto bene le cose per
mente, l’impeto con forze preponderanti con-
tro il Montenegro ha portati gli austriaci sul
sempre mirato a tenere l’Austria lontana dal-
l’agognato Lovcen, dalla cui vetta <1709 metri
sul livello del marci si dominano completa-
mente le Bocche di Gattaro ed anche tutta la
strada7 che scende a Ccttigne, capitale de!
Monte negro.
Tenuto dai Montenegrini, il Lovcen rappre-
sentava una grave minaccia per le. Bocche di
Cattato, avrebbe potuto costituire una grande
limitazione alla libertà degli austriaci di ser-
graziatamente, questa minaccia fu sempre
denza nel nostro paese, ed ottenuta, per avere
Vexeguatur, una cittadinanza italiana, che,
per quanto scritta sulla carta, non poteva cer-
tamente essere penetrata nel suo sangue te-
desco, il degno prelato lavorava fervidamente
— sia pure col semplice apostolato religioso
c con la sola autorità del suo ministero — in
favore dei suoi più cari connazionali, i tede-
schi — e non c’è da fargliene eccessivo carico.
Ma l’inconcepibile è che un tedesco sia
riuscito ad insediarsi vescovo in una diocesi
italiana, senza che nessuno, mai, se ne sia
dato pensiero. Noialtri italiani, con tutto il
nostro sentimento o sentimentalismo nazio-
nale, siamo della gran buona gente!... Que-
sta guerra è venuta a svegliarci un poco, ed
è bene, ma siamo facili assai, per certi aspetti,
ad addormentarci.
Ma dove mai, in Inghilterra, in Francia,
in Germania, tollererebbero un vescovo
liano?... Altro che «donne e buoi dei
tuoi»!... Amici, possibilmente, con tutti —
ma ognuno a casa sua. E non ci apra
occhi, questa gran guerra, soltanto da una
parte — c’insegni a tenerli aperti verso tutte
le parti , e gl’ insegnamenti impressionanti
d’oggi valgano anche pel domani e pel dopo
domani, verso i nemici e verso gli amici.'...
Gli alleati, come ho detto, vanno cercando '
complottazioiii austro-tedesche nelle isole del- i
l’Arcipelago greco, e noialtri italiani avevamo ■'
iamo, se non fosse stato un giornale "popo- • a
lare di Roma a fargli rumore attorno con le • ai
corrispondenze mandategli da Sutri e da Nepi,
dove, precisamente, è vcscovo’da anni un mon-
signor Doebbing, tedesco dei più genuini!..,
italianizzatosi in venticinque anni di resi
Quanti morti anche in questo principio
d’anno!... 11 romanamente eloquente Guido
Baccelli, l’originalissimo scultore di animali
Rembrandt Bugatti, milanese di nascita, pa-
rigino di elezione; quella buona lana dell’el-
vetico ingegnere Ilg, che col russo Leonticff
e col francese Chefneux — « dagli amici ci
guardi Iddio!...» — aizzò il negus Menelik alla
guerra anti-italiana, che culminò fatalmente
in Adua! Di questi e di altri scomparsi si
parla altrove. Qui lasciatemi ricordare Fran-
cis Charines, l’elettissimo direttore della
Reime des Deux Mondes, alla quale diede per
tanti anni quelle sue cronache « de la quin-
zaine » che gli valsero un seggio di Acca-
demico.
L’ultima di quelle sue cronache era il sa-
luto fra il vecchio anno ed il nuovo. Uditelo:
« Quali pensieri diversi si affollano in questo mo-
mento nei nostri spiriti!... Ecco ora diciasette mesi
che siamo in guerra, senza che nessuno possa dirsi
ora per quanto ancora vi saremo.... Una grande
incertezza, non sullo scioglimento, ma sulle peri-
pezie e sulla durata della guerra, continua a pesare
su noi, e le preoccupazioni che fa nascere aumen-
tano ancora sulla soglia di questo anno novello,
nel quale non possiamo nemmeno sostare un giorno
per raccoglierci.... 11 primo gennaio non può essere
un giorno di fermata e nemmeno un giorno di ri-
poso: non è che una data. Ma questa data, nella
quale è tanto mistero, non susciterà in noi rifles-
sioni inspirate da una particolare gravità?... Convien
credere che il 1916 vedrà grandissimi avvenimenti
decisivi senza dubbio : possa esso finire meglio che
non comincia ! In ogni modo, esso lascerà nella
storia del mondo una traccia che molti secoli non
arriveranno a cancellare. Per ciò noi ne salutiamo
l’aurora, disgraziatamente sanguinosa, con profonda
emozione ».
E Francis Charmes è morto poco dopo avere
dettato il suo augurio commovente!...
Al lutto della vecchia Reime des Deux Mon-
des, che entra nel suo settantaseiesimo anno,
si contrappone il giubileo della nostra Nuova
Antologia, che festeggia in, questo mese di
gennaio il suo giubileo semi secolare!...
Quanta strada, da quando la fondò, diri-
gendola, il professor Francesco Protonotari,
a Firenze !... Protonotari, che la tenne per
ventidue anni, la portò e la piantò a Roma,
nella cui università io che scrivo l’ho visto e
udito, e goduto, diciamolo pure, come pro-
fessore di economia semplicemente.... sbalor-
ditiva!... A noi studenti vendeva i sunti li-
tografici delle sue fenomenali lezioni , ed ai
collaboratori della Nuova Antologia pagava
gli articoli una miseria, dando un terzo in
danaro, e due terzi in fascicoli arretrati della
! sua rivista, che allora usciva una volta al
mese!... Cominciò nel gennaio 1878 ad uscire
due volte al mese, crebbero le tribolazioni per
Protonotari, ed anche per noialtri, che cra-
! vaino suoi studenti e, alle volte, anche suoi
i galoppini amministrativi; ma la Nuova An-
1 tologia si piantò. Protonotari sparì dal mon-
do dieci anni dopo con la sua terribile eco-
nomia politica, e lasciò la Nuova Antologia
a suo fratello, alla cui morte la rilevò, venti
armi sono, .Maggiorino l'erraris, che l'ha por-
tata alle attuali altezze. Essa celebra ora il
Sfìectator.
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PAESAGGI INVERNALI IN ZONA DI GUERRA.
Il Lago di Alleghi? gelato.
L’ALBANIA. NUOVO TEATRO D'OFg
RAZIONI DELL’ESERCITO ITALIANO.
Nelle strade di Fieri.
La piazza di Beraù
Sulla «.trada da Valona a Fieri.
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I primi sbarchi di truppe inglesi a Capo Hellas.
(Fot. Central News.
L'ABBANDONO DELL’IMPRESA DEI DARDANELLI.
L’impresa dei Dardanelli ha avuto la sua
più logica soluzione. Dopo un anno di dura
lotta sopra un teatro di operazione angusto,
irto di difficoltà naturali, facile alla difesa.
gli anglo-francesi hanno abbandonata la pe-
nisola di Gallipoli. Molto sangue è rimasto
nelle aride zolle. La via di Costantinopoli ha
visto cadere alla sua estremità, là dove la lam-
bisce il mare, cinquantamila uomini.
Cinquantamila eroi. Australiani, neo-zelan-
desi e coloniali francesi si sono battuti tutti
con valore senza pari ed è peccato che que-
ste pagine di eroismo siano state scritte troppo
lontano da noi. spesso tra l’indifferenza e la
diffidenza. La prima era giustilicabile ove non
si fosse compresa la portata che un successo
degli alleati avrebbe potuto avere: la seconda
era superflua dopo che i due attacchi più im-
portanti alle posizioni turche non avevano
av uto alcun successo.
L'impresa dei Dardanelli è fallita — ridu-
cendo a una sola causa il complesso delle
cause che l'hanno condannata — perchè si è
fatto in due tempi quello che andava fatto in
un tempo solo. Questo concetto può essere
anche azzardato : oggi non ci è noto se l’Arn-
miragliato britannico sia 'tato costretto, per
ragioni speciali, a suddividere questa azione
che doveva invece avere per base un piano
organico, completo, da essere attuato in una
volta sola: ma dalle dichiarazioni di Chur-
chill. del novembre scorso, e dal rapporto
del generale Hamilton, di qualche giorno ad-
dietro, e facile dedurre che l'indecisione abbia
spesso so tituito la rapidità che sarebbe stata
indi’pi n .abile nel concepire e nell’attuarc.
Di tutte le operazioni di guerra escogitate
nel corso di questo conflitto al quale ormai
a si liamo da un anno e mezzo, il forzamento
del Dardanelli sarebbe stata l'unica a dare
risultati concreti immediati. Colpire al cuore:
questo vuole la guerra, e la comparsa delle
navi degli alleati davanti a Costantinopoli
avrebbe infatti significato un colpo al cuore
per la Turchia, un colpo non meno mortale
per intero blocco austro-turco-tedesco. Il
C?-na u • d Mediterraneo e il Mar Nero, fra
i alleati occidentali e la Russia, avrebbe
staccato 1 Impero ottomano da quel lembo
<1 fcuropa a cui s’aggrappa da secoli e avrebbe
segnato un limite insorpassabile per le am-
bizioni tedesche verso l’Oriente.
ouesto avevano intuito gli alleati, questo
méLT‘Tr° ‘ tUIchi doP° ’■ 3 novembre 1914,
L‘ ?- a s<luadra dell’ammiraglio Carden si
boccL ° da1VaI,.t,..a' b)rt* cbe sbarravano l’im-
hoccatura degl. Stretti e li ridusse al silenzio.
onere i n’cru' ‘glioso duello di cannoni. Le
e i m,r‘ • 1 ?sc,rono dalla lotta smantellate,
quill-im*/3, bri,annici poterono scendere tran-
nìiteTL i." ‘rT a far saltare c°n la dina-
tici -d)|„ P V de e lnute fortezze. I flemma-
‘passo’,nU;Rckcts.” « ne andarono dopo a
sero indivi a 1pen.,so*a di Gallipoli e raggiun-
gati del sul/>atl l|uelle posizioni che i sol-
diféudere < due mesi d«P» • dovevano
dinesi anp ta,!*° successo. Le vetrine lon-
«anee'di XsHg,’"-P!ta'I0 <lclle bclle istan’
spedizione? * Pr"»a fortunata fase della
be dovuti'LtLl.lni/.U|>P|e-a"g!o'franccsiav,'eb:
erano stati ridotti |Sublto .<loP<> che i forti
potenti, f- vero * 1’1 M,enz'o- Altri forti piu
• interno m i <1-, ,rravai>o gli Stretti verso
presa, si' sareblL*1" az“'ne fulminea , di sor-
quanto circa un Pot“,o sperare assai più di
Come nella .. d> lotta non abbia dato.
mila guerra terrai...........•. .....11..
Gloria sgombrata HUZcna scombri
al 210icembr«i3:5. ai 9 Gennaio 1916,
i-fPhosphatineFalieres ^i^iimcnto
adottato da tutte le ■ ”">> dei fanciulli
deLo svezzamento . an .^opratutto al momento
ante >1 periodo dello sviluppo.
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I generali Gouraud e Bailloud a Seddul-Balir.
L* affondamento della coraz-
zata Mnjcstic nei l)as dam ili.
guerra marittima: come la fanteria avanza
all’ assalto delle posizioni nemiche quando
queste sono state sgominate dal fuoco del-
l’artiglieria, così la distruzione di batterie ter-
restri da parte di navi da guerra può riuscire
efficace solo se il risultato conseguito venga
consolidato con la conquista della posizione
rimasta indifesa.
La storia di tutte le guerre ci insegna un
assioma che può sembrare un assurdo: una
piazzaforte marittima può esser presa sol-
tanto da terra. Lo si è visto nella guerra di
Crimea, prima che i francesi portassero nel
Mar Nero le prime corazzate che mai fossero
state costruite al mondo , lo si è visto du-
rante la guerra ispano-americana e durante
la guerra russo-giapponese; Fort Arthur non
cadde certo per i bombardamenti compiuti
dalla flotta nipponica e — volendo ricordare
un altro esempio che per noi italiani è assai
più noto — è concorde l’opinione che se l’am-
miraglio Persane, nel luglio del ’66, dopo il
primo bombardamento dei forti di Lissa aves-
se compiuto uno sbarco, l’isola sarebbe stata
nostra e l’infausta giornata del 21 luglio pro-
babilmente non si sarebbe avuta.
L’attacco del 3 novembre 1914 non ad al-
tro servì che a mettere in guardia i turchi e
chi, vegliando per essi, pensava a salvare i
propri piani : i tedeschi. Agli uomini della
VVilhelmstrasse, a Berlino, il significato della
II ritorno di un sommergibili* itigli -c .1 Si diluì-
Balir dopo un raiii nel Mar di Marmata.
Il generale Sir Archibald Murray, che suc-
cesse al generale Monro nel comando delle
forze inglesi nella penisola di Gallipoli.
minaccia degli alleati non potei a sfuggire.
La difesa dei Dardanelli fu affidata a mi am-
miraglio tedesco — l'ammiraglio von (.'sedotti
che ebbe per capo di stato maggiore il capi-
tano di vascello von Janson — e quando, nel
febbraio del l’jia, la flotta franco-inglese ri-
tornò all’ ingresso degli Stretti, il comando
britannico non tardò ad accorgersi che le
cose erano radicalmente mutate.
Le truppe del corpo di spedizione sbarca-
rono a viva forza, sotto il fuoco dell’artiglie-
ria nemica, sopra una striscia dì terreno ma-
terialmente insudiciente alle biro mosse. Alle
spalle, a non molta distanza, rimase il mare.
Davanti, trincee. Il carattere dell’impresa era
ormai mutato. Si tentò nel l'agosto or so un’a-
zione magnifica che mirala a stendere dalla
baia di Sui la a Maidos, dall’Egeo ai Dardanelli.
una catena di truppe alleate, tagliando in
due l’esercito turco, ma la mossa non riuscì.
La ritirata da Stilla, il 21 dicembre scordo,
e da (Zapo Helles, il 9 corrente. ciano due
avvenimenti prciedibili. La guerra di trincee
condanna un’immobilità su fronti estesi come
quelli in Russia ed in Francia : come potei a
essere possibile la manovra nella penisola di
Gallipoli, dui e su linee di pochi chilometri
di estensione i difensori potevano concen-
trare ogni loro risorsa?
Irilo Zi SOau 1 1.L1.
B di v. •’dul-B.:!.. dopo d h
LO STATO MAGGIORE SEGUE LE VICENDE DI UMAZIONE IMPORTANTE SUL FRONTE DELL'ISONZO.
xLvin.
' ’ CADVTI per uPATEIA •.SsOfcS®
Antonio Conso, di Torino,
capitano dei Bersaglieri.
24 novero. presso Gorizia.
Addone Muzzolon,
di Padova, capitano.
26 dicembre.
Ing. Argeo Binda, di
Milano, capitano. 25
novembre sul (Tarso.
Alfonso Dondi, di Mo-
dena , capitano. 3o no-
vero!). Sull’Alto Isonzo.
Rag. Omero Del Buo-
no, di Firenze, capitano.
24 ottobre sul Carso.
Prof. Giacomo Pertusio di
Savona (1880), capitane.
16 sett. sul San Michel

Luigi Romita, di Torto- S. FIorena-Tu crisi, di S. Ste- Angelo Antonini, di Mila- Dott. Giovanni Goj
na, tenente degli Alpini.
luglio sul Carso.
no, tenente dei Granatieri.
21 novembre.
medico decorato con meda-
tenente Oreste Leone, di Palermo
(1890), sottotenente. 2 no-
vembre a Monte Sei Busi.
sottotenente. Sul Carso.
Romolo Piantanida. di P. G. Maniscalco, laureando Dino Bolis, di Faenza, sot-
;iu (tSyb), allievo ufii- ing.. di Livorno (1S9j). sot-
4 ni>v. su! Col di Lana. tot. Artig. i3 die. sul Carso.
totenente proposto per me-
daglia d’arg. Die. sul Carso.
Agostino Moschetti,
di Cuneo, sottote-
Amedeo Amadci, di Salò,
sottotenente degli Alpini.
Rinaldo Londcro . di Ge-
noma (1S921, sottotenente.
Ottobre in Va! Sugarla..
Raffaello Sartori-Ili, di Mila-
no (1891). laureando in giu-
risprud., sottut. 27 ottobre.
Edoardo Levi, di Geno-
va (i8y3). sottotenente.
2j ottobre sul Carso.
Silvio Gioblie. di Venezia
(1897). stud. Architettura,
sottotenente. 4 dicembre.
"■ ti
Vincenzo Comparetti,
di Pasiano (1888), sot-
totenente Granatieri.
Mario Calosso, di Torino
(1896), sottotenente, deco-
rato con medaglia d’arg.
Mario Pace, di (àistellani-
Mario Bcrtan Iòni, di Cri*-
tdlu di Rou>a»na (i8'ì2),
trutta. .m rrnv. r:;l Mi/!i.
Quando manca 1‘ìndica
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7 GUIDO BACCELLI. 1 ’’ ‘
L’uomo, il c/vis più rappresentativo che
Roma abbia dato all’ Italia unita, dal 20 set-
tembre 1870 in poi; rincarnatore più carat-
teristico del romano de Roma >• nato dal « ge-
nerone ». dalla grassa borghesia faconda e fe-
stosa, fu certamente Guido Baccelli, il quale
era già medico di bella fama quando i ber-
saglieri del generale Raffaele Cadorna entra-
rono animosamente nellT’rbe per la storica
breccia.
L*.-Inuuarìi> Pontificio per il 1870. regi-
strava allora come anziano nel collegio me-
dico-chirurgico deH’L'iiiversità Romana — la
Sapienza — il cav. Antonio Maria Baccelli:
ma neH’elenco dei professori di medicina e
chirurgia registrava pure il nipote di questi.
dottor Guido, sia per l’anatomia patologica,
sia perla clinica medica. Guido Baccelli aveva
allora 38 anni, ed era laureato dal 1852: dal
1837 aveva esordito nell'insegnamento uni-
>ersitario come sostituto per la medicina po-
litico-legale, con diritto acquisito ad un po-
sto di titolare, cui non aveva tardato ad ar-
rivare. Per dottrina era un tradizionalista, un
classicista; per ampivzza.di intuito, larghezza
di visioni era un innovatore, un modernista;
per l'anatomia patologica tenera come testo le
opere latine del grande forlivese Morgagni
— del quale aveva curata un’elegantissima
traduzione; ma la penetrazione del suo in-
gegno natili ale. del suo pronto e felice spirilo
assiinilatore egli ai eia ben presto rivelata
tira il 18G3 e il 1803) in un suo volume Pato-
lotjia del cuore e dell'aorta, oggi ancora ac-
cettata da molti medici come opera da con-
sultare.
La malaria.il flagello della vasta provincia
romana, ebbe prestissimo la sua geniale at-
tenzione: egli partiva dalle concezioni pri-
mizie delle più reputate scuole mediche ita-
liane del secolo XXIII ma arrivava a perce-
zioni. ad induzioni, ad ipotesi affatto nuove
e felici; poi era genialissimo nella determina-
zione della terapeutica, e porta il suo nome-
la famo j miscela i( binino, ferro e arsenico)
rimasta il rimedio tipico per la profilarsi an-
timalar ica.
La .‘■cicnza riconosce a lui la scoperta delle
modificazioni speciali nel timbro e nc 11 in-
hwita d« Ha voi» ascoltata sulla parete tora-
* i<a, nei t. 1 j di infiammazioni purulente della
pb ura : e questo < detto anche attualmente
sintomo del baccelli.
Moltissimi metodi di
cura egli escogitò per
le più varie malattie:
impulso notevole egli
diede in Italia ai meto-
di d’ introduzione dei
farmaci nell’organismo
mediante iniezioni, sot-
to la cute ed anche nel-
le vene. Il metodo di
cura del tetano colle
iniezioni di soluzioni di
acido fenico sotto la cu-
te suscitò al suo primo
apparire grande inte-
resse e ancora oggi è
commentato da non po-
chi autori. Ed il Bac-
celli fu tra i primissi-
mi a praticare le inie-
zioni entro le vene (en-
dovenose) dei preparati
mercuriali contro la lue
celtica, precorrendo di
molto i metodi odierni
di somministrazione del
Salva rsan.
Grande curiosità su-
scitò anche a suo tempo
il metodo da lui elabo-
rato per la cura degli
aneurismi : introdurre
nel vaso dilatato a sac-
co una molla d’orolo-
gio, nel concetto che
il sangue si sarebbe de-
posto sopra di essa in
forma di grossi coa-
guli, onde il sacco aneu-
rismatico si sarebbe per
la massima parte riem-
pito di materiale^solido
invece che di sangue
circolante, rendendo
più tollerabile la sof-
ferenza e meno proba-
bile il rischio letale per
il paziente. Concezione originalissima, anche
se le statistiche nosocomiche non abbiano poi
concorso troppo efficacemente a confermarla.
Il medico, il professore era noto in Roma,
in Italia, ed anche fuori, quando le canno-
nate del 20 settembre suonarono la sveglia
liberatrice per Roma. Guido Baccelli non era
stato un « liberale della vigilia »» e non avanzò
mai pretese come tale; ma quando, dopo
quattro anni dalla liberazione, Roma fu chia-
mata per la seconda volta ad eleggere i suoi
deputati — egli — che era già entrato nel-
l’ambito della vita pubblica come presidente
del consiglio superiore di sanità, parve natu-
rale che ricevesse dai suoi concittadini il
mandato di rappresentarli a Montecitorio,
dov e, se non fosse stato eletto egli, sarebbero
andati uomini di ben limitata notorietà, come
l’avv. Pietro Venturi o l’avv. Ercole Ranzi.
Alla Camera entrò come uomo della Sini-
stra: la via così era più facile: poi la vecchia
Destra declinante aveva mostrato contro di
lui. nelle colonne dell’inesorabile Fanfulla,
tale un’asprezza di critica, che egli si trovò,
necessariamente, sospinto verso l'altra parte,
alla quale portavanlo l’istinto dell’arrivare in
alto, ed un certo soffio di paganesimo rivo-
luzionario. che delincava tutti i suoi atteg-
giamenti di uomo nuovo, venuto un poco
tardi, ma in tempo, a partecipare a pieni pol-
moni alla vita libera.
Salì così, rapidamente, per la vigoria nel
parteggiare, per l’influenza che in Roma
aveva la sua numerosa famiglia — un Bac-
celli magistrato, due altri nel Consiglio pro-
vinciale, uno dei quali (Augusto) poi depu-
tato — poi il figlio, poeta e deputato, ed an-
che ministro. Alfredo — per la vivacità del
suo temperamento, per il calore della sua
facondia oratoria, accompagnata da atteggia-
menti romanamente classici e da gesti ampia-
! mente tribunizi.
L’Istruzione pubblica fu il Ministero che
• gli venne di preferenza e ripetutamente affi-
dato— nel secondo Gabinetto Cairoli. ncH”8i,
ne) terzo Gabinetto Depretis, dall”81 ali”8|;
’ nel Gabinetto Crispi-Sonnino, dal dicembre
; al marzo *96: nel primo c secondo Gabinetto
l’elloux, dal giugno '98 al giugno 1900. Alla
: Minerva, secondo gli uni fu un innovatore, s.e-
' condo gli altri uno sconvolgitore ; ma l’opera
; di un uomo come Guido Baccelli non può
essere considerata soltanto dal punto di v ista
dei partiti che a Montecitorio si alternano
nella gara delle reciproche opposizioni.
Egli come ministro propugnò strenuamente
l'autonomia universitaria, dette nuovo im-
pulso all'istruzione primaria migliorando le
condizioni dei maestri elementari; istituì una
scuola di lavoro educativo a Ripatransone,
fondò l'istituto di Storia Patria e la Galleria
d’Arte Moderna, in Roma, acquisto il Palazzo
Corsini in Trastevere per l’Accademia dei
Lincei. Diede poi grande impulso agli scavi
archeologici ; volle felicemente isolato il 1 .in
theon, e concepì il grandioso disegno della
Passeggiata archeologica per « consacrare
un’area di nove chilometri alla Roma antica
nel cuore di Roma moderna, tra il boro ed
il Palatino, circondandola tutta intorno di
grandi viali alberati e formare così una pas-
seggiata storica unica al mondo». Non sa
peva concepire una Roma senza le vestigio
della grandezza antica e queste egli conside-
rava con senso quasi superstizioso, stimolo e
suggello alla grandezza d’Italia.
Con fasto papale ampliò gli scavi del 1 >r<
Romano, mettendo alla luce il Locus I
la Via sacra, il Ficus Tuscus, VA reo Fu
biano, ed altri innumerevoli resti delle m-
tiche gloriose memorie; poi scoprì il la/)i ■
nicjer, ordinando contro il parere di liuti di
rimuovere gli strati inferiori del suolo, c poi
la famosa stele, curando di persona lo scavo
sotto quell’antichissimo monumento, come
personalmente aveva curata la scoperta del
l’ara dove fu arso Cesare, quella di Vulcano,
i rostri giulii, Vec/uus Domitiani, il lastrico
sacro del Incus Curtius e tante altre memorie
storiche. Ministro d’Agricoltura nel gabinetto
Zanardelli (dall’agosto 1901 all’ottobre 1900)
egli assunse l’uflicio precedutovi da ampie
relazioni e da proposte legislative portate a
buon risultato per la grande impresa della
Bonifica dell’Agro Romano, che fu una delle
sue predilezioni. Egli volle dato alla scuola
il campiceli© scolastico, e delle classiche tra-
dizioni romane (rinverdite sotto la Repubblica
Cisalpina) resuscitò nella scuola la festa degli
alberi, che gli sopravvive.
Temperamento vivo, pugnace, autoritario
— passò in mezzo a tempeste universitarie e
parlamentari, sostenne assalti clamorosi, come
quelli mossigli nella pienezza della sua po-
tenza, da Pietro Sbarbaro; tutto superò per
la prontezza dello spirito, la universalità della
sua reputazione di clinico, la franchezza del
suo eloquio. Tempra genuinamente romana,
portava, nelle grandi riunioni, nei congres-
si scientifici internazionali tutto il fervore del
proprio sentimento, estrinsecato spesso con
un arte oratoria latina, classica, che sorpren-
deva c impressionava, Egli erasi formato nel-
1 università Romana quando ancora la mag-
gior parte dei professori tenevano le loro le-
zioni in latino, e la lingua madre, la lingua di
Livio, di Tacito, di Cicerone e di Virgilio gli
Cacao Bensdorp
Colazione Ideale
Marca favorita intuito il mondo.
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era famigliarissima, non solo, ma il pensiero
di lui formavasi, si può dire, latinamente,
e tutto egli improntava di fastosa romanità’
I suoi critici lo chiamavano il « Divo » nè egli
credevasi immeritevole di tale attributo. ”
A vederlo passare ogni giorno pel corso,
in carrozza scoperta, col cappello calcato sugli
occhi e coi balli arricciati all’insù ancora
prima che Guglielmo li avesse dettata questa
moda, offriva le caratteristiche del « rugan-
tino » romano; a parlargli era un piacere per
la cordialità del primo acchito, per la inesau-
ribile facondia, per le scappate originali e
piccanti.
Dell’uomo di scienza e politico, resta in
Roma il Policlinico, concezione grandiosa,
estrinsecata con fasto dispersivo, ina prati-
camente utilizzata per la scienza; come me-
dico al letto del malato o nel proprio ambu-
latorio fu sempre uomo di gran cuore, alieno
— in questi tempi di frequente alta scienza
bottegaia — alieno da ogni forma di avidità,
abitualmente prodigo, mai esoso nè accapar-
ratore.
I ra un romano antico quale i nostri tempi
di redingote e di parlamentarismo possono
consentire: c sul romanesimo imperniava il
suo forte sentimento di italiano, estrinsecato
anche nella classica epigrafe e nei distici
dettati a capo d’anno per le auspicate fortune
d’Italia:
ARAIORUM ITALICORUM
DI CI MAXIMO PR AI-STANTISSIMO
ALOYSIO CADORNA
Te duce, Cadorna, pubes romana resurgens
Amplexu italico centuplicata nitet.
Obscurae cryptae fundatae in montibus altis
Ictibus ignivomis inclarucre tuis.
r Adversus miles cecidit: sic corpore inerti
Obstruit insidias prodigiumque novat.
Multa inanent Italis superanda pericula belli
At tecum vincent proelia quaeque ruant.
Nidifìcant aquilae super alta cacumina nostrae
Unguibus et rostris Vindobonam aspiciunt.
Malato di cuore da anni — di quel cuore
che tutto aveva sempre così fortemente sen-
tito — ha voluto morire in piedi, guardando
in faccia stoicamente la morte. Sempre rap-
presentativo, sempre romano, fino all’ultimo
istante!... oc.
«=>* Lo svizzero, ingegnere Alfredo llg, morto il
7 gennaio a Zurigo, nell’età di 62 anni, fu per parecchio
tempo Ministro e confidente del Negus di Abissinia.
Egli ebbe un periodo di notorietà internazionale,
e specie in Italia, nel fiorire della sua influenza sulla
corte abissina, alla vigilia degli avvenimenti che
condussero alla guerra italo-etiopica. I,’’ IJg era stato
uno dei pionieri commerciali e politici europei nel
paese dei Negus. Insieme col russo Leontieff, col fran-
Un segreto della Carnagione
rivelato.
In un’ intervista.
Recentemente mentre ebbi l’occasione di inter-
vistare una famosa specialista di Parigi in materia
di bellezza, la quale si era appunto ritirata dagli
affari dopo aver ricavato una grande fortuna col
ristorare delle carnagioni rovinate, le chiesi se avesse
alcuna difficoltà di favorirmi la ricetta del suo se-
greto specifico, cosicché io potessi pubblicarla a be-
neficio dei miei lettori. Essa mi. rispose che vera-
mente non aveva usato alcun rimedio segreto per
la carnagione. « Le brutte carnagioni » disse questa
fortunata specialista, « sono quasi sempre delle car-
nagioni che sono state addensate e coperte da una
indebita accumulazione delle piccole scaglie che
compongono l’epidermide. Oneste scaglie morte ed
inutili contengono effettivamente tutte le lince, ru-
ghe ed impurità che contribuiscono a formare una
brutta carnagione e nascondono completamente la
vera carnagione, la quale esiste soltanto nel derma
o vera pelle. Il mio buon successo hi dovuto alla
scoperta che un semplice solvente vegetale o cera
chiamata cera aseptine è atto a rimuovere gentil-
mente questo strato indurito di scaglie morte e ri-
stora completamente tutta la morbida e delicata
leggiadria della gioventù. Qualsiasi signora può far
questo da se stessa. «ri
«Si prenda semplicemente un pochino di cera j
aseptine dal proprio farmacista, la qualità cono- j
scinta come pura cera aseptine è la migliore, c si ;
applichi liberamente sulla faccia durante- la notte; !
al mattino si lavi con acqua calda cd un panno >
soffice, c si vedrà quanto più chiara e più soffice j
sia divenuta la pelle. Si ripeta l'operazione perire •
o quattro notti c la trasformazione sarà completa ».
Io consiglio tutte le signore con carnagioni po- ;
vere c rugose di procurarsi della pura etra astp- ;
(ine subito e ili provarhu Giudicando dalla mia pio- •
pria esperienza, sono certa che voi sarete bea bete >
dei risultati. i
T Ing. ALFREDO ILG.
cese Chefneux, e altri viaggiatori commercianti e
semi-avventurieri, era riuscito a guadagnarsi il cuore
ambizioso di Menelik, alle cui forniture di anni lavo-
rava e apriva la via fino da allora. Divenne consi-
gliere intimo di Menelik, e ne ebbe il titolo —
puramente onorifico, del resto, — di ministro, come
il famoso Leontieff lo ebbe di ras. La politica di
questi consiglieri fu naturalmente antitaliana: per
i consigli e per gli aiuti di questi consiglieri sor-
sero nell’animo di Menelik il sogno di potenza al-
l’europea, e la politica di formali riforme, o meglio,
di scimmiottature europee; quel che di reale però
ne risultò fu l’esasperazione dell’orgoglio del Negus
e l’accrescimento della sua forza d’armi. Luna e
l’altra cosa indirizzate contro l’Italia, di cui si cer-
cava di ingrandire ai suoi occhi il pericolo e la
minaccia. Fu dovuta all’opera subdola di quei consi-
glieri stranieri la denunzia del trattato di L'ccialli. per
l'improvvisa interpretazione del testo messa da loro
innanzi a Menelik, interpretazione diversa da quella
espressa dal testo italiano. Venne la denuncia, venne
la guerra, venne Adua!...
Negli ultimi anni del regno del morto Negus, l’Ilg,
il Leontieff, il Chefneux erano caduti in disgrazia
e non osavano più far capolino in Etiopia, llg si
era ritirato nel suo paese, in Turgovia, nella giusta
dimenticanza di tutti; Leontieff aveva tentato qual-
che anno prima della morte del Negus, di far ri-
torno, ma appena sbarcato a Gibuti, il Negus gli
fece telegraficamente sapere che non gli permet-
teva di entrare in territorio abissino. Chefneux era
ancora — ed è, forse ancora — al Ghebi, ma.... in
degìtanat, vale a dire in penitenza e in ostaggio,
perchè la corte abissina non Io lascia partire e lo
tiene al servizio, in sconto di somme troppo lauta-
mente.... fattesi anticipare.
Con l’llg è scomparso un avventuriero audace e
tenace, che dell’ Italia, probabilmente anche ora,
non era, certo, amico!...
Uno scultore milanese, originalissimo, salito
in bella fama a Parigi, è ivi scomparso ora dram-
maticamente — Rcmbrandt lingotti, il pojiolari.s-
simo scultore di animali. Andò a Parigi giovanis-
simo col padre — che già a Milano, a Torino, in
tutta Italia ed anche all’estero era noto per Li co-
struzione di certi suoi mobili d’arte caratteristici ai
quali sapeva unire gcnialissimamente gli elementi
Ciù disparati, come il legno, il cuoio, il rame. Rem-
randt Bugatti era appena sedicenne quando espose
a Parigi le sue prime opere. Tra coloro che, nota-
tone il forte ingegno, si diedero a proteggerle», fu
l'editore artistico Adriano Ilcbrurd, oia succeduto
al padre nella direzione del Ti infra. 1 gruppi ani-
maleschi di Bugatti formavano oramai una delle
attrattive del salone della Società Nazionale. Colli
l. : . :t- • j > < : ■ . i Si. . : .3 g-.
immagini dolorose, delle sventurate vittime dell’in-
vasione tedesca. La sua pietà si esprimeva in tutti
i modi. Molte volle, discorrendo con gli amici, in-
dicando il nastrino rosso della Lcgìon d’Onore 1 he
: da alcuni anni gli ornava l’occhiello, diceva: «Ho
; vergogna di portarlo: io non ho fatto nulla : dovrei
• cedere la mia onorificenza a qualche mutilato belga ».
Ultimamente la sua melanconia era venuta assu-
mendo una forma morbosa che impressionava viva-
mente gli amici. Contribuiva a turbarlo anche il
rammarico di aver dovuto abbandonare ad Anversa
tutte le sue opere d’arte.
Da qualche settimana si era accinto a modellare
un crocifisso che doveva esprimere le sofferenze
della umanità torturata. Ma egli, poveretto, non eia
! più in grado di vincere le sue. e sabato scorso si
suicidò, nel proprio studio, in via Bara, nel quar-
; tierc del Montparnasse, abbandonandosi sul pavi-
i mento col rubinetto ilei gas completamente aperto.
"fra le ultime opere esposte dal Bugatti prima
i della guerra, fu ammirato un suo busto dello scili-
I tare Troubetzkoi col quale era in isti otta amicizia
I e col quale aveva non poca affinità artistica.
wijl Daily Telegrafili di Londra ha perduto il
vecchio proprietario lord Durnhani. decano dei gior-
nalisti inglesi. Di modesta origine israelita, egli ere-
ditò dal padre la proprietà del Daily Telegrafili
allora organo di importanza puramente locale e che
in pochi anni divenne, sotto la guida di lui. uno
dei principili giornali, modernamente fatto. d’Eu-
ropa. Re Edoardo, che t ra di lui amico per sonale,
gli conferì la baronia in riconoscimento «Ielle sue
molte benemerenze.
La più importante delle iniziative ili lori! Bur-
nham fu l’invio, neH'Africa ('entrale, di Stanley, nel
1871, alla ricerca dell’esploratore Livingsfone, im-
presa che fu poi narrata in volumi divenuti popo-
larissimi. Nel 1873 le sorgenti de! Nilo erano ancora
ignote cd al posto della parte occidentale deH’Africa
Centrale rimaneva sulle carte geografiche uno spazio
bianco. Lord Bumham, d’accordo col direttore del
Arw» York Hcrald, mandò Stanley a completare
l'opera «li penetrazione della civiltà nel centro dcl-
l’Africa, narrata in volumi ancor oggi ricercatissimi.
Altra famosa spedizione ideata c condotta a ter-
mine per volontà di lord Bumham. fu quella ar-
cheologica del 18“3 ncll’Assiria, «Live funaio sco-
perti un prezioso racconto del diluvio universale
in caldeo e frammenti «Iella grande epoca solare
trovati fra le rovine di Ninìve. Infine lord Bmnham
diede valido appoggio nel fSS.| alla spedizione «li
Johnston nell'Africa Orientile per l’esplorazione
della vasta catena «li montagne del Kiiìmaniaro.
A lor«l Bumham. morto a 82 anni, succede il fi-
glio, colonnello Lawsuii, deputato unionista alla Ca-
mera dei Comuni, che già da qualche anno ha as-
sunta la direzione del Daily Telegrafili.
Alle Grazie, vicino a Mantova, è morto il fra-
tello del fu pontefice Pio X. Angelo Sarto, ricevi-
tore postale: (‘assunzione del fratello al pontificato,
non lo fece in verun modo msupeibire. né mutare
vita. Aveva 79 anni. Aveva sposato Eleonora Sili-
prandi. figlia «li un cospiratore, e nel 1870 aveva
potuto ottenere J’uHicio di collettore postale: da al-
lora visse sempre coi suoi modestamente alle Grazie.
Dall’agosto ignà a! settembre 1914. andò appena due
volte l'anno a trovare in Vaticano il fratello Papa
e spesso con arguzia narrava dj quelle visite, di-
cendo che Pio X era sempre allegro e disposto a
ridere delle barzellette ch’egli gli raccontava, tal-
volta accoglie edule con un: «La metaremo a re-
pertorio! ■>
Mario Dottigclli. sott<Henente nell’11.° bersa-
glieri, di cui abbiamo riprodotto il ritratto nel
N. 1 di quest'anno, merita un cenno speciale. Non
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Piazzetta di Sagrado con la colonna a Francesco Giuseppe al suolo infranta.
LA GUERRA D’ITALIA.
(Dei Bollettini Ufficiali).
Le operazioni dal 3 al 9 gennaio.
il giorno 3 due aereoplani austriaci fecero una
incursione verso I ma. battuti dal fuoco delle
nostre batterie antiaeree prima dì raggiungere l’ob-
biettixo, fuggirono in direzione di nord, lasciando
cadere ahimè bombe che non recarono danni.
Nella zona di Monte Croce Comelico i tiri ag-
giustati delle nostre artiglierie contro un accampa-
mento in vai Fìschlein obbligarono un grosso re-
parto nemico a fuggire verso Moos.
Anche* in varie località della zona carnica, il
fuoco delle nostre batterie sconvolse trinceramenti
fugandone i difensori.
Sul Carso il nemico attaccò nuovamente le no-
stre posizioni del monte San .Michele, ma fu ancora
una volta respinto con perdite.


SirolinaRoctììx
nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici,
sse convulsiva,scrofola,influenza.
Chi deve prendere la SirolinauRoche” ?
Tutti cc'cro eie sono predisposti a prendere raffreddori
r. P'.u malattie die guarirle/
ìk ^?»oro che soffrono <lj tosse e di raucedine.
1 bambir.j scrofolosi die soffrono di enfiagione delle alan-
ti ccti,rrj degh occhi c del naso,ccc.
1 ? u?-cc ccr*'^!.5iva perchè h Sirclina
c^..>.a prò..temer.te g.i seccasi dolorosi.
suX'S""" “*lrxlt0 raiiia^
I U-bcrcolalici e gli annoiati tì'iafluenxa.
-Roche"
Ardite incursioni di nostre pattuglie ci procura-
rono la cattura di una trentina di prigionieri.
Altre nostre ardite pattuglie, inerpicatesi sulle
pendici montuose che dall’.-ljf/co salgono verso Lu-
serna, danneggiarono il 4 ridotte e ricoveri nemici.
In Val Fella i nostri grossi calibri distrussero i
lavori che il nemico eseguiva presso Malborghetto
per riattare trinceramenti e sistemare l’artiglieria.
Nella conca di Tolmino ripetuti tentativi del ne-
mico di avvicinarsi alle nostre linee furono pronta-
mente repressi.
Viva lotta d’artiglieria da Piava al mare.
Continuarono numerose il 5 le incursioni degli ae-
reoplani nemici in Val Logorino, in Val Sugano,
in Val Degna e sull’alto Isonzo, accompagnate qua
e là da lancio di bombe. Nessun danno.
Nella zona di Riva il giorno 5 le nostre truppe
conseguirono un nuovo successo occupando con ar-
dita operazione di sorpresa la posizione di San Gio-
vanni sulle balze meridionali del Monte Sperone.
Nella regione del Col di Lana, il nemico attaccò
le nostre linee in parecchi punti, ma fu ovunque
respinto.
Lungo il rimanente fronte, vivaci azioni di arti-
glieria, durante le quali il nemico impiegò anche
proiettili con gas asfissianti.
**Aereoplani nemici apparvero sopra le valli del-
X Alto Fella e dell’zl/fo Isonzo, lasciando cadere
alcune bombe che non produssero danni.
Continuò il 6-7 vivace l’azione delle opposte arti-
glierie su tutto il fronte. In montagna il maltempo
ostacolò le operazioni delle fanterie. Tuttavia si
ebbe qualche azione di piccoli riparti verso Monte
Croce Comico ed alle trincee di Dolje presso Tol-
mino con esito a noi favorevole.
Quelle dell’8 e del 9 furono giornate relativa-
mente calme lungo tutto il fronte, fatta eccezione
di una intensa azione di artiglieria nel settore di
Gorizia. 11 nemico fece largo uso dei suoi grossi
calibri, specialmente contro la Zugna Torta e il
monte S/>iI a sud-est di Rovereto, e contro Mon-
falcone, non riuscendo tuttavia che a produrre danni
insignificanti.
La seni dell’8 il nemico tentò pure un attacco di
fanteria contro le nostre posizioni di monte Sief
presso Col di Lana, ma fu prontamente respinto
dalle vigilanti nostre truppe.
FUORI D’ITALIA.
L’abbandono totali dei Dar-
danelli da parte degli inglesi.
Il 9 gennaio a Londra è stata diramata ufficial-
mente la notizia che la penisola di Gallipoli era
stata completamente abbandonata dalle forze anglo-
francesi.
La notizia ufficiale era attesa in Inghilterra da
qualche giorno con una certa ansietà perchè v’era
ragione di temere che i turchi, messi sull’avviso
dal successo dello sghombero da Suvla e da Anzac,
del quale non ebbero il menomo sospetto, se non
dopoelrè eni stato completato, sorvegliassero atten-
tamente i movimenti delle truppe rimaste all’estre-
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mità meridionale della penisola, per prendere l'of-
fensiva e inlliggcrc loro le maggiori perdite possi-
bili durante le operazioni di imbarco. Invece lo
sgombero avvenne con pieno successo e fra i sol-
dati inglesi non vi fu che uno solo ferito, mentre i
francesi non ebbero alcun soldato colpito: in altre
parole le operazioni riuscirono anche meglio, se è
possibile, che ad Anzac, dove i feriti furono tre.
Inoltre tutti i cannoni e tutti gli obici poterono
essere imbarcati e furono abbandonati solo 17 can-
noni resi inservibili dal lungo uso, ed anche questi
distrutti prima dell'imbarco.
Sotto l’alta direzione del generale Monro, lo
sgombero fu organizzato e condotto a termine dai
generali Birdwood e Davies che si erano distinti
ad Anzac, colla cooperazione, in circostanze di ec-
cezionale difficoltà, delle navi della flotta al co-
mando deH’ammiraglio De Robeck.
Il comunicato francese dice che lo sgombero av-
venne nella notte dall’8 al 9, preparato minuziosa-
mente da qualche giorno e perfettamente regolato
dal Coniando inglese e dal comandante del corpo
di spedizione francese. Tutto il materiale francese
venne portato via, salvo sei pezzi da marina fissi e
inutilizzabili altrove, che vennero distrutti prima
della partenza, e compresi nei diciassette pezzi di-
strutti annunziati dal comunicato inglese. Il nemico
aprì il fuoco alle 4 del mattino quando l’imbarco
era terminato.
Così si è chiuso un episodio dei più sfortunati
sebbene glorioso, della guerra, nel quale 5<)000 an-
glo-francesi perdettero la vita e circa i5oooo fu-
rono messi fuori di combattimento. In altre pagine,
specialmente illustrate, ne parla....
Si crede che le forze tolte dai Dardanelli, po-
tranno essere meglio utilizzate, a Salonicco, in
Egitto, in Mcsopotamia o altrove dove la minaccia
nemica sia più grave e più vicina. Esse ascendono
a non meno di 100 000 combattenti. I rapporti del
generale sir lan Hamilton indicano specificatamente
un corpo d’armata australiano-neozelandese (cioè
non meno di sei brigate), sette brigate anglo-in-
diane e due o tre divisioni francesi (406 brigate).
il corpo di spedizione era fornito di numerose ar-
tiglierie.
La grande corazzata
“Edoardo VII,, perduta.
Un telegramma ufficiale da Londra, 9, ha annun-
ziato che la corazzata inglese Edward VII, ha ur-
tato contro a una mina e ha dovuto essere abban-
donata in seguito allo stato del mare ed c poco
dopo affondata. Tutto l’equipaggio è stato salvato.
Soltanto due marinai sono stati feriti.
La Ktng Edward, che per le sue caratteristiche
poteva essere paragonata alla perduta Henedetto
Enti italiana, rappresentava per la flotta britannica
un valore di terz’ordine, appartenendo ad un tipo vec-
chio oramai di undici anni. Varata, infatti, nel 1905
stazzava 16000 tonnellate ed era munita di quat-
tro cannoni da 3o5 e protetta da una cintura co-
razzata dello spessore di 22 centimetri e mezzo.
I premi dei Lincei furono così assegnati que-
st’anno nella seduta solenne del 6 gennaio:
II premio reale per la fisiologia (lire 10000) è as-
segnato al prof. Filippo Bottazzi, dell'Univer-
sità di Napoli, uno dei più illustri scienziati italiani
e notissimo per i suoi geniali studi sull* attività
scientifica di Leonardo da Vinci.
Il premio reale per la matematica (pure 10000
lire) è assegnato al prof. Francesco Severi di
Arezzo, che ha appena 36 anni, e da li insegna
nell’Università di Padova.
L’assegnazione del terzo premio reale per le scienze
sociali è stato rimandato di due anni.
I due premi ministeriali di lire 2000 ciascuno, per
le scienze filologiche, furono assegnati in parti eguali
ai professori : F. G u g 1 i e I m i n o, G. M a n a c o r-
da, F. Ma ss era e C. Vigno li.
I due premi ministeriali di lire 2000 ciascuno, per
la Fisica e Chimica, vennero divisi in parti eguali
e conferiti ai professori: L. G. Calcagni. E. Pe-
rù c c a, A. O u a r t a r o 1 i, A. S t e f a n i n i.
Il premio ministeriale (lire 2000) per la Didattica
e Metodologia fu assegnato al prof. L. S lineo ni.
Il premio della Fondazione Carpi per l’astronomia
(lire 15oo) all’astronomo dottor G. Zappa.
Il premio della Fondazione Sella (lire 1000) venne
assegnato al dottor L. Ti e ri.
Letteratura e guerra. Leggiamo nel Secolo:
«Antonio Fr addetto ha posto la sua opera di
conferenziere a servizio della guerra. Dopo la con-
ferenza Dall'alleanza alla guerra, pubblica ora
quella in cui, col titolo //precursore <«4.Tr<‘v»-% L. 1 .%•,
rievoca e celebra tutta l’opera d’italianità di Giosuè
Carducci. AH’mnmir.izione quasi incondizionata che
circondava il Carducci negli ultimi anni della sua
vita, segue subito una revisione severa. La nuova
generazione, la cui sensibilità sà i a rapidamente raf-
finata fino a raggiungere i limiti della decadenza,
e la cui educazione nazionale subiva l’influsso de-
primente della, piccola politica cheti dominò negli
ultimi decenni, non sentiva più il Caniucci come
maestro. Improvvisamente, la necessità nuova, come
rivelò in essa generazione tesori ignorati di amor
patrio, di eroismo c di senno, rosi ripose in luce
quasi di profeta la figura ilei maestro che dal iKtio
al 1907 aveva indefessamente combattuto per l'idra
che s’attua oggi sulle Alpi e suli'tsonzo. Per questo
rispetto specialmente studia il Frack-letto l’opera
tutta, di poeta e di prosatore, di insegnante v d’uo-
mo politico, di Giosuè Carducci, e ci ripete le più
incitanti delle sue panile, daH'ammonimento: <• In
politica, 1' Italia su tutto,... una nazionalità vecchia
e già storicamente spezzata da tempo non può ri-
costituirsi con e per un solo partito i>. alla visione
profetica: «lo credo di rendere al Re <F Italia il
massimo onore, quando io lo veggo in fantasia su
l’Alpi Gitdie a cavallo, capo del suo popolo, se-
gnare con la spada i naturali confini della più gran
nazione latina •>.
«Il comandante Ettore lìravetta ha pubbli-
cato un libro di cui si sentiva veramente il biso-
gno: Sottomarini, Sommergibili c Torpedini <■ li-
tori Tr<. v< s 1.. 5». Oggi l’avere qualche conoscenza mi-
nuta degli ordigni subacquei non è più, come era
prima della guerra, un lusso di cultura, ma una
necessità. E una lettura tra le piu interessanti che
si possano fare intorno a materie di guerra, e la
forma ne è facile e piacevole quanto profonda la
informazione. E tale è tutto il libro, vero modello
di letteratura divulgativa. L’autore fa precedere la
sua trattazione da una rapida corsa attraverso la
storia delle navi subacquee fin dai primi tentativi.
Segue una descrizione dei tipi ora m uso, accom-
pagnata da una critica imparziale convinta e com-
petente. Si descrivono la struttura e l’tmpìego delle
torpedini c di tutti gli esplosivi subacquei. Ed è in-
fine trattati la questione dei palombari, stretta-
mente connessa con questa materia. Il libro — è
bene che i lettori io sappiano — è immune da tutte
le formule matematiche che Io potrebbero rendere
arido e poco adatto come lettura divulgativa, cd è
invece compiuto da numerose cd eccellenti illu-
strazioni »,
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LA MADONNA DI MAMÀ
romanzo di
ALFREDO FANZINI
T
Capitolo VI.
La signora marchesa.
«Aquilino, appena varcato il Po, e si trovò
in quella città, fu preso dal male che si chiama
nostalgia, così che non solo non ammirò i
monumenti della grande città: ma non gli
piacque nemmeno il pane, perchè gli parve
di altro sapore; e tutte quelle case attaccate
alle case, e tutta quella gente che vive fra le
case, forse quella è una malattia.
Ma un giorno vide, con sorpresa, in uno
specchio di vetrina, un ragazzo, con un abito
bhimarèn. Ed era lui! — Oh, che cera smar-
rita!... E in quel giorno vide che passavano
tre turlulìi con un sacco dietro le spalle, una
magliaccia, certi passacci, tre nasi a trom-
betta, e sei occhiacci buttati qua e là.
— Chi sono quei disgraziati?—aveva do-
mandato Aquilino.
— Quelli sono tedeschi — gli risposero —
che calao con l’autunno: il primo dì han le
toppe ai calzoni, il secondo han la camicia
quasi pulita, il terzo dì sono essi i padroni.
Infatti coloro non avevano la cera smar-
rita.
— Non la ' oglio avere nemmeno io, —
disse Aquilino: e andò in cerca del palazzo
della marchesa.
Oh, il bel palazzo! Quale itinerario avesse
seguito per le scale, corridoi, salotti, prima
di arrivare dove la signora marchesa sarebbe
venuta « a momenti », Aquilino non avrebbe
potuto ricostruire. Un portinaio — personag-
gio che non usava al suo paese — Io aveva
consegnato ad un marcantonio sbarbato, con
un gilè rosso e un grembiulone verde: e stava
sfregando così bene i pavimenti, che Aqui-
lino sdrucciolò ; e perciò quando si trovò solo
in un gran salotto, si guardò bene dal muo-
versi per non sdrucciolare una seconda volta
e cagionar malestri in quella specie di labi-
rinto fra mobili, cristallerie, stoffe, bamboc-
ci™, quadri. libri. Invece di accomodarsi,
come aveva detto quel marcantonio, si ap-
pressò a una vetrata e lì scoperse una cosa
piacevole: qualche cosa come un giardino
signorile, ma così ben pettinato che gli pa-
revano di metallo le piante del giardino: e die-
tro quel verde, una specie di torrione. Poi
gli parve che fossero già trascorsi molti di
quei momenti, e si mise a guardare per in-
dovinar da quale porta, da quale cortinag-
gio sarebbe apparsa la signora marchesa. E
così girando gli occhi, s’accorse che nel sa-
lotto non era solo, ma c’era lì, sopra un cu-
scino di raso, una vaga bestia tutta arruffata :
e dall’arruiiio del lungo pelo veniva fuori un
brutto muso spelato v due occhi sospettosi
fissi sopra di lui: un gatto? un cane? o non
piuttosto una scimmia?
Una voce, dietro le spalle, lo fece trasalire:
— Ah, buon giorno! — Era la signora
marchesa.
Il cui aspetto rincorò Aquilino.
Non che egli credesse che la signora mar-
chesa, perchè marchesa, dovesse venire con
la corona in testa — come le sue lettere —
e il paggetto, dietro, che tien su la coda: ma
per quella descrizione delia marchesa col pen-
nacchio in cima alla testa, si aspettava una
dama di gran soggezione: e invece gli si af-
facciò una figurina carina, semplice, che sci-
voli» con disinvoltura fra tutte quelle cose
complicate.
Ella si sedette, fece sedere: c allora Aqui-
lino ebbe davanti a sè la signora marchesa.
cioè un visetto di un grazioso ovale, un po’
pallido, incorniciato da gran capellatura ne-
ra: e due occhioni languidi. Ma «piando, dopo
le prime domande di cortesia, la signora prese
un occhialetto d’oro e per qualche attimo per-
scruto Aquilino, la prima sensazione del gio-
vane si mutò, c lascio il posto ad altra sen-
sazione meno piacevole. Ed anche le parole
che seguirono gli fecero uno strano effetto:
erano saltellanti, dubito^*, accompagnate da
una hinorfictta che voleva sembrare bene-
vola ; e con tanti Newero?, che ad Aquilino
venne voglia di dire: Per me — scusi — non
è vero niente affatto,
— Io non dubito — disse — delle sue bril-
lanti qualità : il conte Cosimo, ottimo nostro
amico, mi parlò di lei in modo del tutto ras-
sicurante. Sì, mi aveva, eflettiv amente, detto
che lei era giovane: ma adesso mi sembra
che lei sia troppo, troppo giovane — e pro-
nunciò questo troppo, troppo giovane che
pareva voler dire: lo mi trovo imbarazza-
tissima.
Era impacciato anche lui, e seccato per
quel fallare dcll’occhialino che tornava a pas-
sare su la sua persona.
— Eh, signora marchesa — disse con gra-
vità impressionante — vi sono certi anni nella
vita che contano per due!
— Sì, capisco bene : ma specialmente è per
Hobby. Non so come faremo con Bobby.
('ertamente Bobby doveva essere il figliuolo
della signora marchesa, benché a quel nome,
gli occhi di Aquilino corsero su quella vaga
bestia che stava sul cuscino.
— Già — fece la signora marchesa dubito-
saniente — e quel già voleva dire: «oh! c’è
ancora dell’altro ».
Ad Aquilino veniva un po’ a meno il cuore,
e forse lo si capiva dal volto.
La signora marchesa domandò di colpo ri-
solutamente:
— Lei intende nel tempo stesso frequen-
tare l’Univcrsità?
— Sì, signora marchesa. Così del resto
eravamo intesi.
— Perfettamente. E quale facoltà?
— La facoltà di legge, signora marchesa.
— Me lo aspettavo ! Non ci siamo spiegati
bene, o forse io non mi sono spiegata. Co-
munque. è necessario intenderci. Newero?
Aquilino s’accorse di stare a bocca aperta.
— Le dirò dunque nettamente — proseguì
la marchesa, — che è mia intenzione fare
studiare Bobby in casa, almeno per tutto il
ginnasio, per tante belle ragioni, che adesso
non lesto a dire. Gli esami, però, badi! alle
scuole pubbliche! Mi era stato, dunque, messo
innanzi un precettore di età rispettabile e con
ottimi precedenti....
— Signora marchesa — disse a questo punto
Aquilino interrompendo, anche sapendo che
non si deve interrompere. — Io sono qui! —
e lo disse assai con intenzione. — Del resto
lei prova me e lui. Si piglia un libro greco
e latino, si apre a caso e poi si vede. Per le
matematiche non oso dir tanto....
La marchesa sorride:
— Non si tratta di questo. Apprezzo, senza
prova, il suo latino e greco. Avevo un im-
pegno con lei, ed ho rifiutato quel precet-
tore. Però non le nascondo che mi è stato
più difficile rifiutare le offerte, un po’insi-
stenti, che mi ha fatto il senatore X*®*, di un
suo studente di secon d’anno di filologia. Nes-
suna prevenzione in proposito: ma non le na-
scondo che il professore, il senatore X®®*....
Non conosce il senatore X®®®?
IE la domanda fu tale che rispondere di
non conoscere, almeno di nome, il celebre
senatore X®** era come dichiarare di venire
dal mondo dell’ignoranza.
— Lei ini capisce! — riprese la marchesa.
— Se lei si inscrive nella facoltà filologica,
io posso giustificare meglio il mio rifiuto al
senatore. E poi, schiettamente: la casa è fre-
quentata da gente di studi. Ora lei non es-
sendo professore, e nemmeno avviato per
questa carriera, ini pare che ci esponiamo
alla critica. Newero? Se lei invece è inscritto
in filologia, noi siamo allora in perfetto pro-
’ tucollo, ed evitiamo la critica.... Personal-
■ mente poi le dirò che mi piace molto la
; sua pronuncia, e questo è già un titolo!...
Bobby, in fondo, è italiano....
Aquilino rimase un po’ li dubitoso. Stu-
• diarc i poeti per i poeti, ed i .savi per la sa-
i viezza, sì, gli piaceva; ma per fare poi nella
vita la carriera del professore, non ci aveva
pensato. Che cosa avrebbe detto mania? Per
. lei il maestro di scuola c sempre quello che
• conduce a casa, urlando, i monelli.
! Aquilino capì che il gentile mi pare della
signora voleva dire: seni certa; c quel fare
dubitoso non era che una smorfia elegante.
Smorfiette inzuccherate; ma soltanto alla su-
perficc. 0 prendere o lasciare! Ebbene avreb-
be fatto il volere della marchesa, per il pro-
tocollo di lei: e per il protocollo della sua
vita futura, cosa molto seria! avrebbe stu-
diato legge.
— Accetta la signora marchesa?
La marchesa fece un gesto che voleva dire:
Gli interessi della sua vita non mi riguar-
dano, faccia lei....
— Già, per la facoltà di legge — aggiunse
a quel gesto — basta la pura iscrizione.
Dopo di che la marchesa, con una sicu-
rezza stupefacente, entrò nel teina così deli-
cato degli obblighi di lui e di lei : dare ed
avere.
— E centocinquanta lire mensili. Le va?
Quando Aquilino sentì il suono di quella
cifra favolosa, balzò! « Milleottocento lire al-
l’anno, spesato di tutto! La casetta di maina
la si poteva avere per duemila lire, l’orto per
mille! Maio ti studio anche veterinaria! z\l-
tro che filologia ! »
— E allora le presento Bobby, newero?
E la marchesa suonò da certi tasti ni d’a-
vorio che aveva sottomano; e, non so, forse
perchè prima era apparso quel marcantonio
rosso, e la marchesa squillò Bobby, Bobby!,
che l’apparso Bobby parve un lillipuziano. Un
cosino quasi trasparente, d’improvviso, era
scivolato sul tappeto, finche giunto davanti
ad Aquilino, si irrigidì, stese la mano, lui,
il minuscolo, a lui! Pareva un pupo, vestito
così alla marinara, coi calzoni lunghi a cam-
pana. Ma dove l’aveva veduto quel cosino al-
tre volte? Eppure l’aveva veduto! Ma sì! In
quelle stampe antiche dove c* è un pupino
vestito così: il figlio di Napoleone, quello che
morì etico. Si vede che la moda torna su !
Ma questo robino qui, così tristanzuolo,
mi campa come un passerotto da nido, pensò
Aquilino — e allora addio le mie centocin-
quanta lire! Disse poi : — Deve essere in-
telligentissimo!
Bobby era iminoto.
— Ah sì, anche troppo. Proverà ! — disse la
signora marchesa sorridendo.
— Forse un po’ gracilino — aggiunse lui
con molta meditazione.
Ahi, ahi! Un tasto falso, dopo tanta medi-
tazione.
—, Bobby è sanissimo— disse la marchesa.
— E da quando ho avuto la fortuna di affi-
darlo a miss Edith, non ha fatto più il ben-
ché minimo raffreddore.
— Gli occhi di questo caro bambino — disse
Aquilino cercando di rimediare — sono così
belli e profondi! Sembrano quasi melanco-
nici....
Aquilino aveva toccato altro tasto falso.
Melanconico Bobby? — disse la mar-
chesa. Ah, rigolo, rigolo.
Aquilino non sapeva che cosa volesse dir
rigolo, ma certo una cosa contraria di me-
lanconico. Per Dio! Stava così grave quel
pupo, che avrebbe ingannato ognuno: il quale
pupo ad un cenno della marchesa, tornò a
porgere la mano ; riscivolò, scomparve.
~~ lo vorrei— disse poi la marchesa quando
Bobby fu scomparso — che lo studio del la-
tino non lo distogliesse troppo dalle altre
molte occupazioni. Nei ginnasi pubblici li
brutahzzano addirittura col latino.
Per Dio ! Aquilino era uno, esperto della
montagna del latino e avrebbe trasportato coi
metodi più semplici e per belle giravolte, il
suo allievo sino al verso eroico, qui cupit
obtatam cursu contìngere metani, multa talit
fecitque puer.
Ma qui la signora marchesa si entusiasmò
poco. L’importante per lei era passare ai
primi esami. Raggiungere le alte vette, cosa
secondaria! Un grimpeur può, per giuoco,
varcare le cime delV optatavi metani: Bobby
i bastava che passasse sotto il tunnel, alla ina-
’ mera moderna.
} Ed Aquilino s’accorse che aveva commessa
! un altra stonatura: le quali erano già tre, e
; nel linguaggio della signora marchesa si chia-
I mavano gaftes.
I >■
— L quel robino lì che io non saprò inet-
< r<- a posto? — diceva tra sé Aquilino quando
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il marcantonio del cameriere lo lasciò solo
nella stanza che gli era stata assegnata. —
Ma io ti mangio in insalata!
Gli dava quasi più soggezione quella stanza
chiara : chiari i mobili ; chiaro, di metallo,
anche il letto. Oh, una bella stanza! E quella
specie di. sistema nervoso e vascolare che
aveva ? Fili per la luce, fili per i suoni, tubi
per il caldo, tubi per l’acqua! Però una bella
stanza, e che buoni materassi, e cento cin-
quanta lire il mese!
Ma quella valigia di tela così gonfia, con
quella corda in croce, che il cameriere gli
posò senza dir nulla, come era vergognosa
in quella magnificenza tutta bianca!
Povera marna !
Capitolo VII.
B o b b y.
Appena Aquilino fu immesso nella posses-
sione di Bobby, s’accorse che era lui, invece,
in possessione di Bobby. Quel minuscolo es-
sere vestilo da omino, sotto il pretesto che
la signora marchesa gli aveva detto di far
vedere la casa al suo professore, lo prese su-
bito per la mano e lo condusse nella nursery
a visitare le sue bestie feroci: c’era un leone,
un cammello, un orso bianco, quasi al natu-
rale, pelosi; e infine l’uomo selvaggio! Erano
su due file, fra scaffali di altri balocchi.
Aquilino ebbe il torto di rimanere un po’a
bocca aperta.
— Vengono tutte dalla Germania queste
belve feroci — disse Bobby.
Ad un tratto gli sgusciò di mano, saltò come
un diavoletto sul cammello; da questo sul leo-
ne; li fece andare sulle rotelle e poi botte
da orbo su tutte le bestie.
— La prego, signorino, di cessare da quel
feroce esercizio.
Ma Bobby fissò appena per un attimo il
suo pedagogo, e per tutta risposta iniziò un
assalto contro l’uomo selvaggio; e calci e
pugni anche a lui.
— Ma non va bene, signor Bobby, picchiare
quell’infelice pupo — disse Aquilino appena
cessò /assalto contro l’uomo selvaggio.
— E Cettivaio, re dei Zulù. E poi io non
picchio: faccio ginnastica.
— Ma se anche è Cettivaio c zulù, è sem-
pre un uomo. La pietà è una nobile virtù
dell’tiomo.
— Ah no! signor professore: è la virtù
delle pecore.
Aquilino, alle nuove parole, contemplò Bobby
come sant’Agostino riguardò il fanciullo che
gli apparve miracolosamente su la riva del
mare a spiegargli il mistero della Trinità.
— Scusi, da chi ha imparato a dire così?
— Miss Edith dice così.
Ed ecco il leone cominciò a ruggire, l'orso ad
aprire le fauci, il cammello idem, e dondolare
il collo, mandando un lamento spaventoso.
— Smetta, smetta, signorino....
Bobby gongolava dalla gioia.
— Ah, non possono smettere finche non
hanno finito la carica. Ila paura?
Non fu atterrito il buon Fabrizio alla vista
dell’elefante del re Pirro, non poteva essere
atterrito /Aquilino al ruggito delle bestie finte:
ma ebbe paura che in quel punto capitasse
la marchesa e domandasse: E questo l’etero-
clito principio delle sue lezioni?
Dalle bestie, Bobby passò nel garitge.
Quivi erano due automobili di maestà di-
versa, ma di uguale lucidezza. Aquilino ebbe
il torto di manifestare alcuna tenue curiosità,
si che Bobby iniziò subito una lezione di au-
tomobilismo.
— Signor professore — disse Bobby dopo
un po’, con un fare insinuante — lei deve
indovinare <pi.de è il mio ideale.
— La avverto che io non sono qui per spie-
gare indovinelli....
— Sia gentile anche lei ! Lei non sarà gen-
tile con me? Il professore che avevo prima
era tanto gentile.... Allora glielo dico io <pi.de
è il mio ideale: quando sarò grande, voglio
fare il viaggio in automobile dal Cairo a
Capetown.
— Impossibile!
— Dal Cairo a Capetown è tutto dominio
inglese, e perciò è possibile.
— Ma chi lo dice?
— Miss Edith! E non farò una panne....
— Dica panna in italiano.
— Ma la panna si mette nel thè!
La parola panna eccitò il riso di Bobby.
— Lei ride troppo!—ammonì Aquilino.
— Io sono rigalo, rigalo, rigalo, come dice
marna ; e poi i hehi non devono essere me-
lanconici.
Era inutile domandare di chi era questa
sentenza: certo di miss Edith.
— Dica bimbi!
— Echi è più bello!
(ìli faceva lui da pedagogo, ed era seccato.
— Senta, invece che a vedere dei baloc-
chi, mi conduca nella sua stanza da studio.
— E al terzo piano. Prendiamo il lift.
Ma Aquilino, quando si trovò davanti al-
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Fascensore, pensò a tante disgrazie, e volle
salire per le scale.
— Ha paura del lift?
— Io non ho mai paura! ma le gambe son
fatte per qualche cosa.
Passando per il salotto, c’era ancora quel
bestiole sdraiato sui cuscini. Aquilino si guar-
dò bene dal chiedere che bestia fosse : ma
non potè a meno dì esclamare : — Che brutta
bestia !
— Brutta? Ah, professore, uno dei cani
più belli, più rari, più preziosi!
La stanzetta da studio di Bobby era sem-
plice: ma una lindura, un profumo, una luce
che destò rammirazione del giovane. Però
un so che di esòtico, di troppo ordinato gli
destò come un senso di freddo.
E quanti bei libri! ma tutti dorati ed eguali.
— Professore — disse Bobby togliendo una
scatoletta di metallo da una mensola — posso
offrire? Una >ioletta! Sono viole candite.
— Non mangio le viole!
— Un goccettino di chartreuse....
— Non bevo liquori.
— Ma è un rosolio!
— Non bevo rosoli.
— Oh!
— Ma questi sono tutti libri francesi, in-
glesi ! — disse con stupore Aquilino. — Non
è lei italiano?
— Si, ma l'italiano lo so! Conosce questo
bel libro. Alice in Womierlauil? Guardi che
splendore di illustrazioni! Adesso le racconto
la storia di 11’ater-babies, il bimbo inglese
mutato in pesciolino.... Come? non la inte-
ressa ?
Tutte quelle cose inglesi, belle, producevano
ad Aquilino un certo non so che, come se vo-
lessero dire: «Tu, Aquilino, sei brutto!»»
— lo invece, le devo raccontare ben altra
storia — disse con gravitò magistrale : — la
storia del pesciolino che deve diventar uomo !
— Ah sì, racconti.
E gli si accoccolò vicino, posandogli la ma-
nina su le ginocchia.
— La mano, giù ! — disse Aquilino.
Bobby meravigliato, ritirò la manina.
— È una storia divertente?
.Aquilino Io ammonì che occorrevano anni
molti e molta fatica per mutare il pesciolino
in uomo.
— Allora è meglio restar pesciolino.
A vedere quel cosino diafano, con’quei due
occhioni, veniva da accarezzarlo.
Poco’dopo Bobby spargeva^ai quattro venti
che il nuovo professore aveva paura del lift ;
aveva chiamato brutta la più bella delle be-
stie: era il protettore di Cettivaio; diceva che
l’automobile fa la panna.
Fu la stessa marchesa che ne informò
Aquilino.
— Noi stessi dobbiamo stare in guardia,
davanti a Bobby. E terribile!
— Ma lei, caro Robertino, dice tutto!
— Ah sì, io vedo tutto, e dico tutto.
Subito dopo, altra strabiliante notizia : il
professore gli aveva mutato il nome : lui
adesso si chiamava Robertino e niente Bobby.
— Ma lei mi spiffera tutto! —rimproverò
Aquilino.
— Non dire mai bugie e lavarsi! Ecco la
vera educazione — disse Bobby.
Aquilino rimase lì, stupito davanti a quel-
l’assioma. Voleva domandare di chi era. Certo
di miss Edith.
(Continua). Alfredo 1 anzini.
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Il Fisco che colpisce ì manifesti, le targhe,
gli avvisi....
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dovrebbe intervenire presso la Fama, impre-
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Diario delia Settimana.
(Per la guerra, vederne la Cronaca
nel corpo del giornale.)
31. dicèmbre, ònZom’cc». Arriva a mez-
zanòtte Ito Pietro di Serbia.
l.° gennaio. 191G, Firenze. Arrestato
tiitt * il Consiglio della cooperativa lavo-
ranti sarti per sottrazioni di panno mi-
litare.
Udine. Il Ile al quartiere generale ri-
ceve la Deputazione del Senato che gli
presenta l’indirizzo di felicitazione.
1 ’ienna.. Annunziasi che l’imperatore
Francesco Giuseppe ha nominato Fattuale
comandante militare di Vienna, conte Sa-
li-. Scewis, Governatore generale della
Serbia.
Bucarest. La Camera vota con 98 con-
tro 19 la fiducia nel ministero Brattano,
Filila rispetta al discorso d“l trono.
2.	Romei, 1». creta odierno da fa-
e- !tà al governo di militarizzare il per-
sonal • dei porti.
Torino. Arriva da Parigi diretto a Poma
Fambasciatorf Titt-ni.
— In un laboratorio militare,lo scoppio
di una spoletta ferisce dodici donne.
Parimi. L’antico Bi rgo di Min eli i è
oggi solennemente intitolato- a Filippo
(orrideni.
Verona. Oggi sì è costituito ai carabi-
nieri il negozianti- Angusto Mariotto, for-
nitore militar*1, colpita da mandato di
cattura del giudice istruttore del Tribu-
nale militare e da giorni ricercato, per
av» r usufruita con frode moduli ferroviari
e -polita. con altri, merce gratuitamente.
A’t’;-- li. A sera, speciali^ lite, bellissi-
spetta’ lo„ eruttive del Vesuvio.
.-ir ne. 11 Governo ellenico ha diretta
una pr -t* sta alla Germania circa la iucur-
ne di a- reoplani tedeschi su Salonicco.
3.	SAlle 18 nella nuova sta-
zione investimento di tr» ni con 10 feriti.
Frn <;g. Arrestato Gin'.amo Manga-
narti, proprietario di sartoria e assuntore
di lavori p< r i sedati, accusato di aver
< ttenuto fon ialso dichiarazioni l’esonero
dal servizio militare d'nna diecina di
persone.
Tw‘ enza. In un laboratorio di arti-
glieria per e.'.-Iuta di una cassetta, scop-
pia un prò;-itile, el uccide due soldati.
/’■ rrf’. ì Prc=so la stazione Face* tarato
ddi- 8 da Venezia rinveste treno merci
tara? : di» “i feriti. '
Avezzano. Sta qui sorgendo un vastis-
simo baraccamento in legno per 10 000
prigionieri nemici fatti dai serbi. Sono
già giunti in Avezzano 150 vagoni di
legname ed altri se ne attendono ancora
per approntare i ricoveri necessari.
San Giovanni a Teda veto. Un frate
carmelitauo, tale Salvatore Chiavolino, ha
strozzato il padre provinciale del con-
vento di Sant’Antonio di Portici, padre
Nicola Gfussi. Recatosi in casa del Chia-
volino, per discutere con lui d’nna que-
stione dì interessi, il frate lo ha aggre-
dito ed assassinato; poscia prendendogli
le chiavi della cassa, si è recato nella sua
cella ed ha preso il denaro che vi ha
trovato. È stato poi arrestato a Napoli
presso una maladonna.
Londra. Si annuncia che sir John
Simon si'è dimesso da Ministro dell’in-
terno, perchè il ministero ha definitiva-
mente stabilito di adottare la coscrizione
degli scapoli.
4. Foligno. Arrestato qui il maggiore
Alfredo Bacini, del l.° reggimento arti-
glieria, abruzzese, per supposti abusi in
acquisti di selleria: sono arrestati anche
alcuni fornitori.
A «ronzo (Cadore). In località Frean,
a Villapiccola, ieri notte si è sentita uno
scoppio, come di colpo di cannone, che
ha svegliato e spaventato gli abitanti.
Al mattino si è scoperta in un campo,
a centocinquanta metri dall’abitato, una
voragine che va man roano allargandosi :
ha"il diametro di quindici metri circa ed
è profonda pure quindici metri. 11 Sin-
daco ha chiesto al prefetto l’intervento
d’un geologo.
Ginevra. Arrestato l’ex-poliziotto russo.
Grafunkel, naturalizzato francese, ricer-
catissimo truffatore.
5. Rama. Per complicità nel reato
ascritta al maggiore d’artiglieria Pacini.
arrestato il 4 a Foligno, sono arrestati
il sergente del 13° artiglieria Giacomi ni.
figlio del coniai. Dante, negoziante di
stoffe antiche, in via Teatro Valle, ed il
suo cocchiere Michele Farra.
— I futuristi inaugurano qui una loro
esposizione.
Codroipo, Al Tribunale di guerra i ne-
gozianti udinesi Domenico Bevilacqua e
Teodoro Fischietto, imputati di contrav-
venzione per aver fatto venire merce per
ferrovia usufruendo del privilegio con-
cesso all’autorità militare d’importare
merci nel periodo in cui le ferrovie erano
chiuse al traffico dei privati, sono, il Be-
vilacqua assolto, il Fischietto condannato
a quattro mesi di detenzione.
Londra. Ai Comuni il primo min:.-tro
Asquith pronuncia grande discorso pol-
la coscrizione obbligatoria dui celibi, con-
futato dal ministro diniissmnorio Simon.
— Alla Camera dei Lordi il ministro
per la guerra, lord Kitchencr, parla in
difesa della coscrizione ohbEStataria.
6.	Roma. La R. Accademia dei Lincei
tiene l’Anunale seduta solenne nella quale
il presidente riferisce sui lavori dell’Ac-
cademia stessa c sui risultati dei vani
concorsi a premio.
Genova. Da un’inchiesta è stato sta-
bilito che alcune ditte cittadine e una
nota casa commercialo tedesca esercita-
vano, valendosi di documenti falsificati,
il contrabbando per l’estero: l’inchiesta
continua.
Parigi. Muore all’ospedale militare di
Remiremont il generale Serret, ferito re-
centemente nei Vosgi.
Londra. Dopo discussione tempestosis-
sima il Congresso delle Trade Unions, la
più grande assemblea di rappresentanti
degli operai organizzati che siasi mai riu-
nita in Inghilterra, respinge con 2120000
voti contro 511 000 il primo emenda-
mento, che proponeva di non opporsi al
progetto di legge presentato da Asquith
a condizione che le Trade Unions fossero
rappresentate nei Tribuali per le esen-
zioni dal servizio militare.
Belgrado. È giunto il luogotenente
maresciallo conte Salis Scewis, già co-
mandante militare di Vienna, che ha as-
sunto l’ufficio di governatore generale
delle regioni serbe occupate dall’Austria-
Ungheria.
7.	Roma. Sono chiamati per il 12 alle
armi presso tutti i distretti i militari
di l.° e 2.a categoria 1882 e 1883 del-
l’artiglieria pesante campale, 1887-1888
dell’artiglieria a cavallo; e 1882-83 del-
l'artiglieria da costa e fortezza.
— Arrivata monsignor lichen, vescovo
di Namur, primo vescovo belga venuto
a visitare il Papa dopo l’invasione tede-
sca nel Belgio.
Torino. La Giunta delibera l’acquisto
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Dovendo acquistare
GOANTÌ di GOMMA per uso chirurgico
originali «MILLER STANDARD» i migliori che
esistono, ed altri tipi di guanti di gomma anche per
usi industriali, termometri clinici, calze elastiche, ar-
ticoli di gomma c chirurgia; rivòlgetevi alla Dittai
KfìPE"'?! & QUA0RIO
MILAL’O - l’oro Bonaparto, 74.
di 50 000 quintali di grano dal consorzio
provinciale.
Genova. Certo Pasquale Ottone di Chia-
vati è derubato di titoli per 159 mila lire.
San Vito al Tagliamcnlo. Il sindaco
Morassutti pubblica ordinanza con cui,
ritenendo che l’esportazione del grano-
turco dal Comune, oltre che rialzarne il
prezzo in misura eccessiva, possa rendere
le rimanenze e i depositi insufficienti ai
bisogni locali, con grave danno per la
popolazione e. pericolo di turbamento del-
l’ordine pubblico, vieta l’esportazione dal
Comune del grano turco e stabilisce il
prezzo massimo di compra e vendita nel
territorio comunale in L. 30 al quintale.
Tivoli. Il sindaco ordinala requisizione,
per bisogni civili c militari, della Villa
d’Este, proprietà dell’arciduca ereditario
d’Austria.
Londra. La Camera dei Comuni ap-
prova in prima lettura il progetto di co-
scrizione dei celibi presentato dal go-
verno, con 403 voti contro 105.
Londra. Un comunicato ufficiale "an-
nunzia che u tre. membri del ministero
appartenenti al Partito del lavoro, e cioè
Henderson, ministro della Pubblica Istru-
zione, Bruce, sottosegretario di Stato per
l’interno, e Roberts, Lord junior della
Tesoreria, hanno presentato le loro di-
missioni in seguito all’approvazione della
coscrizione pei celibi „.
8.	Tolone. I consoli delle Potenze,ne-
miche arrestati a Salonicco sono giunti
a bordo • della nave sulla quale furono
internati, e si trovano a disposizione delle
autorità.
Roma. Firmati decreti ordinanti il
censimento del grano e granoturco e sta-
bilenti le norme per la loro requisizione.
Vienna. Tenutosi un Consiglio di mi-
nistri comuni sotto la presidenza del mi-
nistro degli Esteri, barone Burian. Al
Consiglio presero parte i Presidenti dei
Consigli austriaco ed ungherese, i mini-
stri comuni della Guerra e delle Finanze
e il capo dello Stato Maggiore, Conrad:
sono state discusse questioni di carattere
politico ed economico.
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GUERRA D’ITALIA
RACCOLTA DEI BOLLETTINI UFFICIALI ,
e altr: por.vsE.vn
a cui acno aggiunte le noti/’e principali bu la guerra delle’
uaztanj, cA tcr.to dei piu ita portanti documenti,
(jiie-ita QUZZìiTA SESIE giunge fino al
dicen:Ire, e tc;::prer:de il testo completo del |
Discorso
del ministro ORLANDO ;
tenuto a Palermo il z’t novembre igt5
‘u IeC ragioni e 1 caratteri della nostra guerra. ’
<>>i de! V. E. ; dei ger/./i’i Mcx-’
.'.imi.-: (. e dA Pt ,J. Vzmcadali tal rampo;.
c da Gerì zia a Tolmino. UnaMra.
Marianna Si rea
di
GRAZIA DELEDDA
Quattro Eirc.
TRANQUILLINO, DOPO LA GUERRA,
VUOL CREARE IL MONDO NUOVO.
Album per i ragazzi, s 3® disegni di
su versi di V.E.BRAVETTA. Con coperta a colori.
Legato alla bodoniana : QUATTRO LIRE.
Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano.
LA
Sorgente
Diario di ona
signorina (JEANNE
Gabriele d’Annanzio
POEMA PARADISIACO;
OBI NAVALI —
DodlcGuima Edizione
IL BELGIO
NEUTRO E LEALE
di EMILIO WAXWEILER.
Direttore delTlstitufo di Sociologia Solvay all'Università
di Bruxelles. Membro deir Accademia Reale del Uclgio.
Lire 3,50.
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Trcvca, in Milano,
===== QUADRI
E SUONI DI GUERRA
POESIE PER I SOLDATI —
raccolte e commentate da ARNALDO MONTI
Lko 1,80.
IL DESTARSI DELLE ANIME
"“di DORA MELEGARI. Lire 3,50.
Maso BISI
Ztlro 3,50.
La Signora senza pace, u Regine WlNGE.
Tre Lire, e G‘,.1... i.im ■: